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La seduta comincia alle 10,30. 

GUERRIERI EMANUELE, Segretario, 
legge il processo verbale della seduta anti- 
meridiana di ieri. 

( È approvato). 

Congedi. 
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 

( I  congedi sono concessi). 
i deputati Filoca e Sangalli. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le seguenti propo- 
ste di legge d’iniziativa parlamentare: 

dai  deputati Compagnoni, Silvestri, N a -  

(( Provvedimenti a favore dei coloni mi- 
tali, Corbi, Miceli  e Pollastrini Elettra: 

glioratari )) (295); 
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dal deputato Petruccz: 
(< Modifica degli articoli 9, 10 e li del de- 

creto-legge 20 luglio 1934, n. 1302, circa la 
attribuzione della indennità fissa di volo agli 
ufficiali dell’Aeronauiica militare )) (296); 

dat deputah Cappup,  Pastore e Morellz: 
(( Riversibilità della pensione a favore 

delle vedove e degli orfani del personale mi- 
litare sfollato che a tb ia  contratto o che con- 
tragga matrimonio dopo lo ” sfollamento ” )> 

(297). 

Saranno stampate e distribuite. La prima, 
avendo i proponenti rinunziato allo svolgi- 
mento, sarà trasmessa alla Commissione com- 
petente, con riserva di stabilire se dovrà 
rsce1vi esaminata in sede referente o legisla- 
tiva; delle ultime duc, che importano onere 
fiiinnziario, sarà fissata in seguito, a norma 
drll’nrticolo 133 del regolamento, la data d i  
zvolginiento. 

MICELI. Domando l’urgenza per la pro- 
posta di legge Compagnoni. 

PRESIDEIYTE. Se non vi sono obiezioni, 
rimane stabilito che l’urgenza è accordata. 

(Così 1 imaiie stabilito). 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIUESTE L’onorevole ministro del- 
l’interno ha  informato la Presidenza che de- 
sidera rispondere subito alle seguenti inter- 
rogazioni, a lui dirette, delle quali il Governo 
riconosce l’urgenza: 

Pugliese, (c per avere ulteriori notizie 
sulle gravi alluvioni di Calabria e sugli in- 
terventi del Governo n; 

Ceravolo, ( (per  conoscere la vera en- 
t i tà  dei danni che si sono verificati in Cala- 
bria in seguito all’alluvione della notte dal 
21 al 22 ottobre 1953 e quali provvidenze 
si intendano adottare a favore dei danneg- 
giati e delle fainiglie delle vittime n; 

Murdaca, (( per sapere quali provvedi- 
menti ha inteso ed intenda adottare in vista 
dell’aumentato numero delle disgrazie veri- 
ficatesi a causa del nubifragio in Calabria e 
specialmente nella provincia di Reggi0 1); 

Lucifero, (( sui provvedimenti che si in- 
tendono prendere dopo la nuova sciagura 
che ha  colpito la Calabria 1); 

Mancini e Geraci, (( per essere informati 
sulla situazione in Calabria dopo i recenti 
luttuosi avvenimenti n; 

Messinetti, « su l  grave disastro che ha 
colpito la Calabria D; 

Aritoniozzi, V per conoscere quali prov- 
vedimenti di urgenza siano stati adottati o 
si intendano prendere dal Governo a seguito 
delle q a v i  alluvioni avvenute in questi 
giorni i11 Calabria, la grsvilà delle quali ri- 
chiede interventi siraorJinari proporzionati 
all’entità dei danni e delle impellenti necessità 
delle popolazioni calabresi colpite I); 

Turnaturi, (( per conoscere l’entità. dei 
danni arrecati dal nubifragio nella città di 
Catania e quali provvedimenti abbia disposto 
il Governo per sovvenire le popolazioni col- 
pite )); 

Calanclrone Giacomo, h‘larilli, Di Mauro, 
e Faletra, ((per conoscere quali siano stati i 

soccorsi immediati e quali provvedimenti 
intendono aduttare per socccrrere le vittime 
dell’alluvione avvenuta a Catania il 21 ot- 
tobre 1953 1); 

Cavaliere Alberto, (( per essere informato 
dei provvedimenti che i1 Guverno intende 
prendere in segui to all’alluvione abbattutasi 
sulla Calabria v. 

L’onorevole ministro dell’iiiterrio h a  fa- 
coltà di rispondere. 

FAKFAKI,  Ministro clril’i,rtei.no. Signor 
Precideiite, onorevoli colleghi. In adesione 
alle richie.;te fatte ieri sera al termine dello 
svvlgimerlto delle iliterrogazioiii circa I’allu- 
vioIie 111 Calabria, e per rispondere alle iriter- 
rclgazioiii preseiitate testé, soiio iii grado, 
sulla base degli ultimi dispacci della notte e 
dei primi del mattino, di completare le gravi 
iiotizie di ieri sera con altre. 

Ieri sera - i colleghi lo ricordano - il sot- 
tosegretario Bisori dette iioiizia dei daiini che 
si erano verificati a seguito del nubifragio 
soprattutto nel celitro e :ielle frazioiii del co- 
mune di Reggio Calabria. Purtroppo la situa- 
zione noli riguardava - e già lo aiinunciò 
il sottosegrclario Bisori, pur  precisarido che 
le interruzioni telefoniche non avevano WE- 
sentito di avere ulteriori e più precise notizie - 
solo il comuiie di Reggi0 Calnbria. 

Infatti, oltre ai darmi già segrialati per il 
comune e le frazioni di Reggio Calabria, ri- 
sultano danfieggiati dall’alluvioiie dell’altra 
Rotte aiiche i segiie,iti comuni: Bivongi, con 
fognature distrutte, due case crollate, la 
strada comunale iiiterrotta per frane e dnn:ii 
alle campagne e all’abitato; Cinquefrondi con 
danni alla strada e alle proprietà private; Cit- 
tailova: si ha  la minaccia del crollo dell’argine 
sul vallone Schioppo; la statale 111 per Locri 
iiiterrottaper frane in tre punti, daiino alle stra- 
de iriteriie, alla fognatura, allagameiito di di- 
verse abitaziofii; Coiidofuri: allagamento della 
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zona di Limmara, molte abitazioni dunneg- 
giate; Grotteria: frane alla strada provinciale, 
con minacce all’abitato del rione Covella; 
Mammola: interruzione della strada proviri- 
ciale per frane, gravemente danneggiate qiiat- 
tro abitazioni, daimi agli agrumeti, minaccia 
di crollo del ponte sul Chiaro. La ferrovia 
calabro -1u cana Mammola-Gioiosa interrotta 
in più puriti. 

A Melito Portosalvo, che è la zona maggior- 
mente daiineggiata, si è avuta la rottura del- 
l’argine del torrente Sant’Elia per 160 metri; 
la strada statale i: interrotta al chilometro 
28, molte le abitazioni danneggiate, l’energia 
elettrica ititerrot ta; rottura dell’acquedotto 
in località Aiigariata; la frazione Anna alla- , 
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retroterra litoraneo che va da Reggio Calabria 
a Melito di Portosalvo, ove si lamentano i 
daiini più gravi a causa della rottura degli 
argini e dello straripamento di numerosi 
torreilti, con danneggiamenti agli acque- 
dotti, allagamenti delle campagne, distru- 
zione delle case, asportazione di rilevati 
stradali e ferroviari. La piena del torreilte 
Valanidi ha sommerso parte dell’abitato 
della frazione di Oliveto; così è accaduto 
negli abitati di Rosario Valanidi e Croce 
Valanidi. A valle del capoluogo s1 sono veri- 
ficate rotte ed inondazioiii che hanno allagato 
0 danneggiato l’abitato della località San 
Gregorio, la st,rada statale e la ferrovia. 
Altri gravi danni sono stati causati da 
rotte arginali del torrente Armo con allaga- 
meriti di case coloniche e vittime umane. 

Per quanto riguarda i daiiiii provocati 
dall’alluvione, essi si sono verificati atiche in 
provincia di Catanzaro. Dai vari dispacci 
pervenuti nella nottata c nella mattinata 
si rileva che abitazioni private sono state 
danneggiate nei comuni di San Biase e 
Cirò. Nel comune di Ciro si segnalano d a d  
alla caserma e al municipicj. Frane hanno 
causato l’interruzione delle strade per Santo 
Andrea Jonio, Strongoli, San Biase e Guarda- 
valle, e il crollo del ponte Battentiere sul 
torrente Urito. Danni maggiori a Cardinale 
e Torre Ruggero, ove il temporale ha danneg- 
giato centinaia di abitazioni ed acquedotti. 
Sono state fatte sgombrare 60 famiglie e 
ricoverate in alloggi di fortuna. I1 fiume 
Ancinale in piena ha corroso il tratto della 
argiaatura adiacezite a Cardinale e minaccia 
l’abitato. Sono stati inviati in loco funzionari 
e vigili come si dirà del resto per le altre 
località. 

Altre notizie da Catanzaro recano che an- 
che a San Nicola di Crissa si sono avuti danni, 
ma è stata resa inabitabile sinora soltanto 
la caserma dei carabinieri. La strada na- 
zionale 110 è interrotta nelle località Marina 
e Vallelonga. A Valle di Pace sono crollate 
case nel vecchio abitato. 

A Cosenza i danni, per fortuna, sono limi- 
tati. Si sono avuti gli straripamenti dei tor- 
renti Satanasso, Caldanello e Sciarapattolo. 
Questi straripamenti hanno prodotto inter- 
ruzioni alle strade di acceva ai comuni di 
Villapiana e Plàtaci, e inoltre l’interruzione 
dell’acquedotto del comune di Cerchiara. 
Giungono notizie che anche a Catania le 
piogge torrenziali haniio provocato danni 
al capoluogo e che 50 famiglie soiio state 
fatte sgombrare dalle case allagate e ricove- 
rate nei locali dei dormitori pubblici. Inter- 
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ruzioni di comunicazioni telefoniche fino a 
l’una e venti di questa notte con i comuni 
della provincia non consentono ancora di 
precisare i danni agli abitati e all’agricoltura. 

Di fronte a questa situazione, immediata- 
mente i prefetti delle provincc giA ieri e 
nella nottata, intensificando il loro interven- 
to, si sono portati nelle varie località più 
duramente colpite, predisponendo le prime 
misure di emergenza. 

Debbo aggiuiigere che sino a questo mo- 
mento il numero delle vittime, nella pro- 
vincia di Reggio Calabria, ammontano a 
17 salme ricuperate; vi sono poi 28 dispersi, 
certamente morii, dei quali nonsi sono recupe- 
rate le salme. Vi sono ancora parecchie decine 
di dispersi; sorge spontaneo l’augurio che non 
si t ra t t i  anche in questo caso di persone 
travolte dalle acque. I1 Governo torna ad  
esprimere, e lo estende alle famiglie delle 
nuove vittime, il profondo cordoglio del Go- 
verno e della nazione intera. 

Sono s ta te  prese - ripeto - le prime misure 
di intervento, le quali si riassumono nelle se- 
guenti cifre. In aggiunta ed a completamento 
dell’intervento iniziale annunciato ieri sera, 
sono stati messi a disposizione del prefetto di 
Reggio Calabria dal Ministero dell’intcrno 
100 milioni per i1 pronto, immediato inter- 
vento. Inoltre sono stati messi a disposizione 
dello stesso prefetto dal Ministero dell’interno 
altri 50 milioni per iniziare immediatamente, 
tramite 1’U. N. R. R. A., la costruzione di 
case minime per le famiglie rimaste senza 
tetto. È stato inviato da  Roma con automezzi 
del Ministero un cospicuo numero di efletti 
letterecci ed indumenti. Sono stati messi a 
disposizione del prefetto di Catanzaro 10 mi- 
lioni per l’immediato intervento e 5 a disposi- 
zione del prefetto di Catania. Un ispettore ge- 
nerale del Ministero è stato inviato sul luogo 
per ulteriori rilievi al fine di proporzionare ai 
danni ed alle necessità ulteriori interventi. 

L’autorità militare ha  messo a disposizio- 
ne genieri e marinai; il Ministero dell’interno 

~ h a  inviato vigili del fuoco. I1 Ministero dei 
lavori pubblici h a  già inviato sul posto 
i50 gabbioni chiesti di urgenza in not ta ta ,  
mentre altri mille partiranno stamane da 
Bologna. Inoltre il provveditore alle opere 
pubbliche della Calabria è stato per ora auto- 
rizzato a d  eseguire opere urgenti per l’impor- 
to  di 200 milioni. Sono in grado di annunciare 
che questa cifra sarà  aumentata  secondo le esi- 
genze che via via si appaleseranno. 

I1 Ministero dell’agricoltura ha  messo a 
disposizione degli uffici periferici 300 milioni 
per il ripristino immediato di opere interes- I 

santi la bonifica, la sistemazione montana, i 
miglioramenti fondiari. Inoltre h a  messo a 
disposizione tu t to  il grano occorrente per 
l’eventuale ripetizione della semina d a  parte 
dei coltivatori diretti e dei piccoli proprietari. 
I1 Ministero del lavoro e della previdenza so- 
ciale ha  aggiunto altri 30 milioni per l’apertu- 
ra di cantieri di lavoro, indispensabili per 
l’immediato inizio di opere di ripristino. I1 
Ministero dei t,rasporti h a  gi& disposto per 
l’immediato inizio dei lavori in dieci t ra t t i  
interrotti della linea jonica, prevedendo che 
il ripristino della circolazione sulla linea non 
sarà molto rapido: presumibilmente si avranno 
dieci giorni di interruzione della circola- 
zione. 

Ieri sera, inviato dal Presidente del Consi- 
glio, è partito I’onorevolde Colombo, sotto- 
segretario di Stato per i lavori pubblici. Nella 
giornata di oggi partiranno, ugualmente su 
designazione del Presidente del Consiglio, il 
ministro dell’agricoltura, onorevole Salomone, 
ed il sottosegretario di Stato per l’agricoltura 
e le foreste, onorevole Rumor, per raggiungere 
- insieme con l’onorevole Colombo - le zone 
colpite, dare sul posto le disposizioni indispen- 
sabili e suggerire all’amministrazione centrale 
i nuovi interventi che fosse necessario ed 
urgente disporre. I1 Governo s ta  esaminando, 
sulle risultanze delle prime rilevazioni e delle 
successive, l’eventuale necessità di provvedi- 
menti di emergenza. 

P R E S  ID ENTE. L’o no revole Pugliese ha  
facolt8 di dichiarare se sia sodisfatto. 

PUGLIESE. Prendo at to  delle dichiara- 
zioni dell’onorevole ministro dell’interno. Egli 
e tu t t i  i colleghi comprenderanno il nostro 
stato di emozione e di preoccupazione per 
questo nuovo lutto che colpisce la nostra re- 
gione. Purtroppo, nell’ottobre del 1947 un 
terremoto colpì proprio quei comuni che oggi 
sono danneggiati dall’alluvione; due anni or 
sono, proprio nella stessa data  (20 ottobre 
1951), una terribile alluvione devastò an- 
cora quegli stessi comuni che oggi sono s ta t i  
nuovamente danneggiati. 

In sostanza, dal ripetersi continuo di 
questi disastri appare quello che è sempre 
stato il nostro motivo di grave preoccupazione, 
cioè la mancanza assoluta di ogni sistemazione 
montana nella nostra zona. Ecco perché, pur  
insistendo presso i1 Ministero dell’interno 
per un intervento rapido e massiccio, noi 
prendiamo lo spunto da questa terribile 
disgrazia che colpisce ancora una volta la 
nostra regione per mettere in rilievo l’urgente 
necessità di sistemare le zone montane della 
regione. 
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Noi abbiamo notato, per esempio, che la 
provvida legge Aldisio sulla sistemazione dei 
corsi d’acqua quest’aiiiio si trova non dico 
senza finanziamenti adeguati, ma senza alcun 
finanziamento. Così abbiamo visto che la 
provvida legge sulla montagna è quasi ino- 
perante per la inadeguatezza dei fondi messi 
a disposizione. 

È il problema di fondo che occorre una 
buona volta affrontare, perché viceversa 
noi continueremo a spendere miliardi per SI- 

stemazioni urgenti senza risolvere una buona 
volta il problema. 

Detto questo - ed era doveroso dirlo - 
chiedo al ministro dell’iliteriio di mettere a 
disposizione dei depu tat1 calabresi un  mezzo, 
che potrebbe essere anche un aereo, onde 
poterci recare immediatamente sul posto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ceravolo ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CERAVOLO. Ringrazio l’onorevole mi- 
nistro delle informazioni che ci ha dato e 
delle prime provvidenze che il Governo ha 
adottato. Come hanno fatto gik rilevare altri 
colleghi, è necessario provvedere al problema 
di fondo, perché ogni anno o ogni due anni noi 
dobbiamo lamentare le stesse cose. 

Voglio richiamare l’attenzione del mini- 
stro sopra un particolare che ho rilevato dalla 
stampa e che ha il suo significato in quanto 
esso mostra la scarsezza dei lavori di ripara- 
zioni dei danni causati dall’alluvione di due 
anni fa: nei pressi di Reggio Calabria si stava 
sistemando un torrente nei suoi argini: la 
ditta assuntrice sospese i lavori perché non 
riscontrò un sufficiente guadagno nella rimu- 
nerazione ed i lavori non furono ripresi. e bene che i lavori iniziati siano condotti 
a termine. Molte sospensioni di lavori si sono 
avute, molte cose si sono trascurate, e la furia 
dei torrenti è tale per cui ogni anno dobbiamo 
lamentare vittime e danni più gravi. 

I1 collega Pugliese ha parlato della siste- 
mazione della nostra montagna. D’accordo, 
ma vi è anche una sistemazione valliva, ur- 
gente come quella montana, perché nelle valli 
le foci dei fiumi sono quelle che ci danno le 
maggiori preoccupazioni e tali opere possono 
essere condotte a termine in pochissimi anni. 

Desidero poi richiamare l’attenzione del 
ministro delle finanze sul problema delle tasse. 
In occasione deIl’altra calamità abbattutasi 
sulla Calabria, non vi fu lo sgravio vero e 
proprio ma la sospensione di esse. Queste 
dovrebbero ora essere pagate malgrado la 
peronospera abbia distrutto tutti i vigneti di 
molte località della zona dell’Ancinale, come 
quelli di Cardinale, Chiaravalle, San Vito, ecc. 

Esamini il ministro delle finanze la opportu- 
nità di non far pagare le tasse ed i contributi 
agricoli alle popolazioni colpite da questo 
nuovo flagello. Non è possibile pagare tri- 
buti per proprietà che le acque hanno espro- 
priate e distrutte. Mando anche io un saluto 
alle famiglie delle vittime, associandomi al 
dolore espresso ieri sera dalla Camera. 

PRESIDENTE. L’onorevole Murdaca ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MURDACA. Mi associo all’augurio espres- 
so dal ministro dell’interno per le famiglie 
dei dispersi, augurio che noi formuliamo cal- 
damente perché proveniamo appunto da quella 
zona, affinché questi dispersi non siano tra 
le vittime travolte dall’orrenda sciagura. E 
colgo l’occasione per esprimere un pensiero 
di commozione e una parola di cordoglio a 
coloro che ormai sono stati travolti da questa 
immane disgrazia che ha sconvolto la mia 
provincia. 

Ringrazio il Governo per i provvedimenti 
di urgenza che ha adottato, per le somme che 
ha messo a disposizione, e per i messi che ha 
voluto inviare in quella terra. Come provve- 
dimenti di urgenza, io penso che i mezzi siano 
stati disposti in misura abbastanza adeguata; 
occorre però che il Governo si impegni ad 
incrementarli nei prossimi giorni. 

Noi riconosciamo che il Governo ha fatto 
molto fin dal 1951, specialmente dopo l’al- 
luvione di quell’anno che aveva colpito quasi 
le stesse zone. I1 riconoscimento è basato an- 
che su dati di fatto, perché noi riscontriamo 
che proprio nelle zone vicine a quelle oggi 
maggiormente colpite, le opere pubbliche del 
Governo hanno impedito maggiori danni, 
che si sarebbero certamente verificati. 

Noi, però, formuliamo la richiesta che 
queste opere vengano incrementate e che la 
sistemazione valliva e montana richiesta dai 
colleghi venga effettuata. Capisco che non è 
questo il momento di discutere questi pro- 
blemi, perché essi riguardano la soluzione 
generale definitiva. Noi CI limitiamo in que- 
sto momento a chiedere a1 Governo quella 
prontezza che ha dimostrato in questo primo 
momento ed a metterci in condizioni di as- 
sistere le vittime con la maggiore larghezza 
possibile. 

I1 prefetto di Reggio Calabria mi ha co- 
municato in via privata che il numero dei 
profughi aumenta di ora in ora; lo stesso 
prefetto richiede che i mezzi di assistenza 
siano aumentati ogni ora di più, appunto 
per fronteggiare la situazione che sempre 
più si aggrava, 
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FANFANI, Ministro dell’interno. È stata 
esaudita ogni richiesta del prefetto di Reggio 
Calabria. 

MURDACA. Prciido atto della dichiara- 
zione dell’onorevole ministro. Io ho parlato 
stamattina col prefetto di Reggio Calabria; 
egli mi ha detto che era in attesa di ricevere 
le provvirielize richieste. 

Con questo, mi dichiaro sodisfatto, ri- 
servandomi di intervenire al momeiito op- 
portuno per formulare le richieste definitive 
in ordine alla sciagura che ha colpito le 
nostre zoiie. 

PRESIDEKTE. L’onorevole Lucifero ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LUCIFERO. Kon è i l  caso, evidentemente, 
di dire se si sia o meno sudisfatti. Si può pren- 
der atto dell’affermazione del ministro del- 
l’interno, che il Governo provvederà alle ne- 
cessitk scaturite da questa sciagura sulla base 
di ciò che occorre e non fermandosi ai primi 
soccorsi. Xoi ci auguriamo che le buone inten- 
zioni trovino, questa volta, pieno e completo 
adempimento; ciò che, purtroppo, non è ac- 
caduto nei casi precedenti. 

L’occasione impone di ricordare a noi e 
al Governo la responsabilità che ci incombe, 
non limitandoci a ccrrere al soccorso ogni 
qual volta una sciagura simile si manifesti. 
hTella nostra regione i1 male è ormai diventato 
endemic0 e quindi bisogna apprestare i prov- 
vedimenti basilari per la sistemazione di una 
terra che una volta si chiamava (( ballerina 1) per 
i terremoti che la sconvolgevano, e ora sta 
diventando ((pellegrina per tante altre cose. 

fi inutile reprimere ogni aniio o due, 
quando non si fa nulla, o si fa troppo poco, 
per impedire che la sciagura avvenga. I? 
tutto un complesso di problemi che non sono 
stati mai affrontati con serietà, ma che con 
serietà debbono essere affrontati: sistemazione 
montana, sistemazione valliva, rimboschinien- 
ti. Signor ministro, da molti anni i nostri 
vecchi hanno detto che i torrenti debbono 
avere una fascia di boschi ai lati, per essere 
protetti nel loro andamento che nessun ar- 
gine può trattenere. Ella, onorevole mini- 
stro, ha attraversato la nostra Calabria e 
ha visto i nostri valloiii, ma certamente non 
ha visto un bosco: anche quei pochi che esi- 
stevano sono stati distrutti in questi anni con 
la folle pretesa di dare qualche ettaro di terra 
in piu alla coltivaziune. In effetti, si e data 
la possibilità ai torrenti di uscire dagli argini 
e così ci si è depauperati di terra coltivabile. 
I lavori, più volte appaltati ed iiiterrolli, sono 
poi stati sovente sospesi defiiiitivameiite per- 
ché lo Stato non faceva fronte ai pagamenti, 

mettendo anche in grave crisi le ditte appal- 
tatrici. 

Io, ripeto, non posso dirmi né sodisfatto 
né insodisfatto: mi auguro che il Governo 
voglia provvedere con larghezza e rapidità 
alle provvidenze di urgenza, ma soprattutto 
mi auguro che voglia affrontare, con consa- 
pevolezza e senza spirito demagogico, il pro- 
blema della sistemazione della Calabria il 
cui ritardo sta diventando tragico non solo 
per l’economia di quella terra, ma di tutta 
la nazione, ed annualmente costa la vita di 
numerose persone che già gravano sulla no- 
stra coscienza. 

PRESIDENTE. L’onorevole Mancini ha 
facoltà di dichiarare se sIa sodisfatto. 

MANCINI. Sigiior Presideqte, oliorevoli 
colleghi, non è la prima volta, purtroppo, che 
i l  Parlamerito italiaiio zscrJlta bollettiiii di 
morte e di distruziune came quello che ci 
ha letto questa mattina i l  ministro Fuiifarii 
P nemmeno è la prima voltn che tale bol- 
lettiiio si riferisce alla Calabria. Nel 1951 
abbiamo sentito elencare gli stessi iiomi e gli 
stessi paesi, le stesze rovirie e le stesse di- 
struzioni. Tante volte qiii deiitro è s h t o  ri- 
petuto quello che si dcveva fare, talite volte 
si è parlato di boz-iifiche montarie e di rimbo- 
schimeiiti, ma poi sempre abbiamo constatato 
che queste cose non soiio state realizzate. 
Ora io dico che il compito del Parlamento 
non è solo quello di esprimere, in queste oc- 
casiqni, la sua commozioiie e il suo rimpianto; 
il Parlamento ha altri compiti, in primo 
luogo quello di prevenire le sciagure preve- 
dibili. Come calabrese, io mi associo alle 
parole di commoziolie che so110 state pro- 
iiuiiciate, ma tuttavia, come parhmer?tare, 
mi sellto mortificato nei coiifronti dei miei 
conterranei, anche se dalla mia parte poli- 
tica responsabilità noil ve jie sono. Io sento 
vergogna nel dover constatare che il Parla- 
mento italiano rion è stato in grado di av- 
viare a so1uzior;e i l  problema della nostra 
terra. Grave colpa questa per tutti i parla- 
mei,tari. Ed io vorrei che da questa occasione 
venisse a noi parlamentari culabresi, quanto 
meno ui i  vincolo di &;ita e di solidarietà 
che ci facesse i,icieme combattere per eli- 
minare dalla nostra terra queste vecchie 
piaghe ! 

L’onorevole ministro ha eleficlito le case 
distrutte, però bicogm perisare che da quelle 
case escono uomhi,  donne, bambini, lavora- 
tori. Dl)ve va questa gezite in questo mo- 
mento ? Si apprestano soccorsi per questi 
sventurati ? Quaiiti miliotii ? Dieci, cento, 
mille? Pochi o molti, non lu so. So che la 
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disperazione in queste zone è vasta, che 
vastissimo è il disastro e che noi stessi noi1 
ne sappiamo delimitare in questo momento i 
confini. Vedremo quel che si dovrà fare. 
Sappiamo quello che si dovrà fare. Vedremo 
se, superato questo primo momento di com- 
mozione che tocca tutti i settori del Parla- 
mento italiano e che giurige ai baiichi del 
Governo, sapremo poi realizzare tutto quello 
che l’entità del disastro ci impo1;e di rea- 
lizzare. Vedremo se sapremo essere dei par- 
lamentari italiarii, capaci noi1 scltanto di 
commuoverci, di iriviare coiidogliaiize, di 
versare lacrime, ma principalmerite capaci 
di dare accolto alle antiche sofferenze del 
Mezzogiorno , e alle antichissime sofferenze 
della Calabria. A noi parlamentari calabrcsi 
incombe poi un  dovere particolare. A noi 
che conosciamo la storia della nostra regione, 
la iiostra miseria, le nostre aritiche sventure, 
e principalmerite le cause di questa miseria 
e di queste sveliture, a noi parlamentari cala- 
bresi incombe l’obbligo, in mancauza di una 
ixiziativa gverriativa, di apprestare i mezzi 
idonei per portare a soluzioiie questi problemi 
e per evitare che domani o fra un anno si stia 
ancora qui a piangere, a commuoverci e ad 
i:iviare condcigliaiize alle desolate popolazio r;.i 
della Cd:?hrin. 

PRESIDENTE. L’onorevole Messinetti 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MESSINETTI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, si potrebbe molto recriminare su 
ciò che si doveva fare e non si è fatto, ma a 
me sembra che quesia non sia la sede più op- 
portuna. In altra sede saranno denunciate le 
responsabilità morali del Governo, in altra 
sede chiedereino provvedimenti legislativi 
adeguati, neccssari ed urgenli, perché la no- 
stra regione non vada continuamerite soggetta 
a questi cataclismi e a queste rovine. Comun- 
que, per il momento, chiediamo che gli aiuti 
del Governo siano adeguati alla gravità del 
disastro: chiediamo in altri termini che tutt i  
i profughi dei paesi colpiti dall’alluvione ven- 
gano assistiti amorevolmente, e chiediamo per 
questo la istituzione di mense, chiediamo che 
siano elargiti sussidi adeguati alla bisogna, 
che siano messi a disposizione di tut t i  i sini- 
strati gli uffici pubblici per poter albergare 
i profughi che affluiscono nella città di Reggio 
Calabria da tutt i  i paesi colpiti. 

Per affrontare l’emergenza chiediamo al 
Governo che i mezzi siano adeguati alla biso- 
gna e successivamente, così come hanno detto 
gli onorevoli colleghi che mi hanno preceduto, 
sia affrontato i1 problema di fondo, cioè un 
problema che è di mezzi, di denaro da dover 

elargire per la costruzione di quelle opere 
necessarie a prevenire questi immani flagelli 
che periodicamente colpiscono la nostra re- 
gione. 

Detto ciò, io mi associo alle parole di cor- 
doglro che da tutte le parti di questa Camera 
sono state indirizzate alle vittime dell’allu- 
vione e con la speranza che finalmente, come 
diceva l’onorevole Mancini poco fa, al di 
sopra e al di fuori di ogni tendenza politica 
possiamo noi deputati calabresi unirci in ma- 
niera tale che possa essere resa giustizia alla 
nostra terra. 

PRESIDENTE. L’onorevole Antoniozzi 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ANTONIOZZI. Signor Presidente, mi as- 
socio alle dichiarazioni dei colleghi che mi 
hanno preceduto ed esprimo l’augurio che le 
popolazioni calabresi possano risollevarsi ra- 
pidamente mercé l’aiuto concreto del Governo. 

Alle dichiarazioni dell’onorevole ministro 
dell’interno debbo replicare rilevando che, pur 
essendo stati disposti 150 milioni per aiuti 
nella provincia di Reggio Calabria, 10 per 
quella di Catanzaro ed altri aiuti per Catania 
- e questi stanziamenti vanno certamente 
aumentati - nessuna erogazione vi è stata 
onde riparare i danni ingenti delle località 
di Cerchiara, Villapiana, Plataci, Canna, Man- 
datoriccio e del torrente Satanasso per la 
provincia di Cosenza. 

Attendo dall’onorevole ministro Fanfani 
notizie e dichiarazioni in proposito, onde assi- 
curare le zone interessate del pronto inter- 
vento del Governo. 

PRESIDENTE. L’onorevole Turnaturi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

TURNATURI. Signor Presidente, do atto 
all’onorevole ministro della prontezza con cui 
è intervenuto per sovvenire alle necessità 
delle popolazioni colpite dall’alluvione a 
Catania . 

Nel dare questo leale riconoscimento de- 
sidero però richiamare la sua attenzione sulla 
situazione della città di Catania, una città 
industriale ed operosa, che ad ogni piccola 
alluvione viene costantemente allagata. 

È un problema di fondo, quello della si- 
stemazione stradale di Catania, che io desi- 
dero richiamare all’attenzione del ministro 
dell’interno. Così, approfittando di questa 
occasione, desidero richiamare alla sua atten- 
zioiie il problema della sistemazione del Si- 
meto. Sono problemi collegati, e sarebbe op- 
portuno che il Governo si rendesse definiti- 
vainente conto della necessità che siano ri- 
solti i problemi vitali dell’economia siciliana 
e calabrese. 
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Giustamente l’onorevole Pugliese faceva 
rilevare che in questo modo noi sperperiamo 
il pubblico denaro. fi necessario e doveroso, 
sì, intervenire con le provvidenze straordi- 
narie, m a  se risolvessimo il problema di fondo 
di queste economie, non dovremmo piìi spen- 
dere i1 denaro così e non dovremmo affron- 
tare ogni volta il problema di lenire le soffe- 
renze delle popolazioni colpite. 

Quindi, nel riconoscere questo suo pronto 
intervento e nel dare a t to  che sicuramente 
altre provvidenze saranno disposte, se ne- 
cessarie, desidero esprimere l’augurio, onore- 
vole ministro, che questa sia l’ultima volta 
in cui la Camera sia chiamata per esprimere 
il proprio cordoglio alla memoria dei morti 
e che, invece, risolvendo i problemi di fondo 
della nostra economia, possano evitarsi nel- 
l’avvenire altri lutti e altri dolori per le popo- 
lazioni del Mezzogiorno. 

PRESIDENTE. L’onorevole Giacomo Ca- 
landrone ha  facoltà di dichiarare se sia so- 
disfatto. 

CALANDRONE GIACOMO. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, se non erro, è que- 
sta la quinta volta in t re  anni che Catania 
e la sua provincia in occasione di piogge al- 
luvionali subiscono danni enormi, che si ag- 
giungono a quelli causati d a  altri terribili ca- 
taclismi naturali: le eruzioni dell’Etna e i 

terremoti. 
I1 ministro Fanfani h a  voluto accenhare 

cortesemente ai primi soccorsi distribuiti alle 
popolazioni catanesi. Però egli non ci h a  
informato in materia di primi soccorsi e non 
ci h a  det to  che proprio alla vigilia dell’allu- 
vione il municipio e le autor i tà  governative 
avevano costretto i 9  famiglie vittime di un 
acquazzone caduto su Catania nei giorni pre- 
cedenti e che erano s ta te  ricoveratje in uno 
ospizio governativo, ad sbbandoiiarlo, a rien- 
t ra re  nelle loro case, d a  dove furono salvate 
poche ore dopo. Questo fat to  commenta la 
natura  e l’entità dei soccorsi. Commento 
altrettanto eloquente d i  questi soccorsi sono 
le vittime dello straripamento del Simeto e 
quelle degli altri cataclismi naturali. 

Continuerete su questa strada, signori del 
Governo ? Le popolazioni catanesi lo temono. 
Io mi auguro che così non sia. 

‘ PRESIDENTE.  L’onorevole Alberto Ca- 
valiere h a  facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

CAVALIERE ALBERTO. Io non sono 
un  rappresentante della Calabria, m a  come 
calabrese di origine mi si consenta di unire la 
mia voce a quella dei colleghi calabresi, una 
voce di dolore e di compianto per la sciagura 

che si è abbat tu ta  sulla loro, sulla nostra terra, 
ma anche una  voce di protesta, direi di sdegno, 
per le incoscienti manchevolezze, non dico 
di questo Governo, m a  di tu t t i  i governi che 
si sono succediiti d a  decenni. 

Noi sappiamo benissimo che non è stato 
i1 Governo democristiano a provocare il nubi- 
fragio; ma indubbiameiite, se si fossero prese 
in teinpo quelle misure inutilniente invocate 
d a  tant i  anni, i1 disastro non avrebbe rag- 
giunto questa ent i tà .  

Un collega monarchico diceva ieri sera che 
questo non è i1 momento delle polemiche. 
Invece, secoiido me, è proprio ora i1 momento 
delle polemiche, mentre la piaga è ancora 
viva, mentre più imperiosa si sente la neces- 
sità di provvedere con qualche misura defi- 
nitiva. Perché sappiamo che questo s ta to  di 
cose si perpetua d a  tempo immemorabile. 
Nel 1880, l’onorevole Giustino Fortunato 
parlava in quest’aula dei dolori, delle sventure 
c delle miserie del Mezzogiorno. A set tanta  an- 
ni di distanza, identiche parole sono s ta te  
pronunciate dagli onorevoli Lucifero, Mancini 
e dagli altri colleghi che mi hanno preceduto. 
Ma sappiamo benissimo come vanno a finire 
queste cose dopo che si sono pronunciate 
commoventi parole, dopo le retoriche com- 
memorazioni, dopo le grandi promesse, sia 
pur  formulate in buona fede. Di nuovo scende- 
rà la rassegnazione negli animi, di nuovo 
scenderà i1 velo dell’oblio su quelle regioni. 

Due mesi or sono, dopo 15 anni di assenza, 
sono stato a Cittanova, cittadina di 20 mila 
abitanti, dove ho passato l’infanzia. HO avu- 
to  la dimostrazione dei danni provocati dai 
torrenti, che attendono ancora l’arginaiura, 
ho visto scuole sistemate nelle stalle. HO visto 
gente sistemata in tuguri: 9 o 10 persone vi- 
vono insieme alle bestie in antri in cui manca 
la luce e la virtù. Sì, anche la virtù: perché 
questa non può attecchire quando si vive in 
simile promiscuità, dove bambini di 5 anni 
non hanno più nulla d a  imparare dalla vita, 
anzi avrebbero molt e cose d a  disimparare. I 
documentari (( Incom D, che ci fanno vedere 
le magnifiche realizzazioni del Governo, per- 
ché non ci mostrano anche questi spetta- 
coli ? Forse perché dinanzi a questi spettacoli 
nessuno potrebbe più dormire con la coscienza 
tranquilla. L’onorevole Maglietta, nel suo 
bellissimo discorso di alcune ore fa, tenuto 
dinanzi a pochi deputat i  e agli stenografi, 
diceva che ogni tan to  gli uomini dovrebbero 
rileggersi la Bibbia per trovare un po’ di 
pace nella loro coscienza. Ebbene, rileggete 
la  Bibbia, soprattutto i1 libro di Giobbe; vi 
troverete questi due versetti: (( All’Onnipo- 
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tente  non sono ignoti i tempi futuri, m a  i suoi 
servitori non prevedono il giorno della ven- 
de t ta  ». E quest’altro: (( Fecero gemere gli 
uomini nelle c i t tà  e nei campi e il dolore dei 
miserabili levò alte strida, e Iddio non lascia 
impunite simili cose D. 

Parole vecchE di 26 o 27 secoli m a  che 
ciascuno potrebbe ripetere oggi con altret- 
t an ta  giustizia in piena civiltà cristiana; e la 
colpa di questo è la  babele sociale in cui vi- 
viamo. Se  la produttività degli uomini si è 
ingigantita e v i  sono ancora milioni di esseri 
che  vivono in queste condizioni, ciò vuol dire 
che la civiltà non h a  più il diritto di compiere 
la  propria opera con i mezzi attuali.  

Ma questo discorso mi porterebbe lon- 
tano. Voglio soltanto invitare il Governo a 
prendere t u t t e  le  necessarie provvidenze. 
Non si parli dei pochi milioni di cui dispone il 
fondo destinato alle alluvioni: non v i  sono ca- 
pitoli stagni dinanzi alla paura della morte e 
a l  dolore dei vivi. Bisogna provvedere al  più 
presto, e non nel timore del giorno della ven- 
de t ta  preconizzato d a  Giobbe, ma per il de- 
coro del nostro paese, e soprattutto per il 
decoro dell’umani tà. 

FANFAN I ,  Minis t ro  dell’interno. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
FANFANI, Minic tro  rlell’inteino. Signor 

Presidente, vorrei completare le dichiarazioni 
dopo le repliche degli onorevoli interroganti. 

A Cosenza, nonè s ta to  disposto sul bilan- 
cio del Ministero dell’interno alcuno stanzia- 
mento per una ragione molto semplice: queste 
somme vengono messe a disposizione delle 
autorità locali per provvedere al pronto ed 
immediato soccorso delle popolazionj, ove 
si siano verificati danni soccorribili. Ora, per 
quanto riguarda Cosenza, fortunatamente 
fino a questo momento, i danni segnalati 
riguardano soltanto un  acquedotto ed una 
strada. Alla riparazione dell’acquedotto e 
della s t rada si provvederà, evidentemente, 
con somme disposte dal Ministero dei lavnri 
pubblici. Quindi, non è per dimenticanza, 
m a  per aderenza alla realtà che non si sono 
messi a disposizione dei milioni. 

Per quanto riguarda l’ammontare com- 
plessivo della somma, debho precisare che .i 
t r a t t a  già di una  cifra - oltre agli aiuti in 
natura  - di 700 milioni: credo che raramente 
nella serie delle disgrazie che sono capitate 
negli ultimi anni si sia avuto immediatamente 
un così cospicuo stanziamento. Se occorrcrk 
di piii, di piti faremo. 

Per quanto concerne i1 ricovero delle 
popolazioni danneggiate credo sia sfuggito, 

non ricordo se a me nel dare le notizie o agli 
ascoltatori nel percepirle, che sino a questa 
notte a mezzanotte erano s ta te  sistemate 
oltre 000 persone di quelle restate senza 
tetto. Anche questo dato conferma con quale 
prontezza le autorità locali si sono prodigate 
per andare concretamente in aiuto alle po- 
polazioni alluvionate. 

PRESIDENTE.  E così esaurito lo svol- 
gimento di interrogazioni urgenti. 

Seguito della discussione del bilancio del Mi- 
nistero del lavoro e della previdenza sociale. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
i1 seguito della discussioce del bilancio del 
Miiiistero del lavoro e della prevideyza so- 
ciale. 

Ieri sera è stata  chiusa la discussioiie 
geilerale. Passiamo agli ordini del giorno 
non ancora svolti. 

Gli onorevoli Giacomo Calandrone, Grasso 
Nicolosi Anna, Del Vecchio Gelfi Ada, Vil- 
lani, Stella, Curcio, Caprara, Marabini, Cari- 
taliipo, Troisi, Romarlo, Simonini, Marilli, 
Raffaelli, Maglio, Minasi, Gozzi, Rosini, Pietro 
Amendola, De Maria, Mieville, Brodolini, Me- 
notti, Gitti, Polano, Lozza, Caramia, Tognoni 
e Pavan hanno fatto sapere alla Presidenza 
che, pur  mantenendo i loro ordini del giorno, 
rinunziano a svolgerli. 

Le onorevoli Margherita Bontade, Ma- 
ria Pia Dal Canton e Vittoria Titomanlio 
hanno presentato il seguente ordine del 
giorno: 

(( La Camera, 
considerando l’ingiustificato ritardo con 

il quale alcune sedi della previdenza sociale 
procedono alla istruttoria delle singole richie- 
ste di prestazione, 

invita il ministro del lavoro a conside- 
rare se non sia opportuno fissare anche per 
l’istituto dei termini (che per altro esistono 
nei confronti dei datori di lavoro e degli stessi 
assicurati), entro i quali gli uffici competenti 
debbono liquidare le pensioni o, in mancan- 
za, comunicare agli interessati i motivi che 
hanno impedito tale liquidazione ». 

La onorevole Margherita Bontade h a  
facoltà di illustrarlo. 

RONTADE MARGHERITA. Signor Pfe- 
sidente, onorevoli colleghi, illustrerò il mio 
ordine del giorno con alcune osservazioni 
brevi e di carattere pratico che ho desunto 
dalle continue proteste che i lavoratori sia 
singolarmente, sia attraverso enti interessati 
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presentano per il ritardo della erogazione 
delle prestazioni da parte dell’ktitrito :iaziu- 
nale di previdenza sociale; questo argomeiito 
è stato trattato anche ieri in quest’aula. Si 
lagliano i lavoratori della leiitezza e di certa 
superficialità nella istruttoria delle siigole 
domaiide, comprese quelle di tubercolosi, per 
le quali, aiiche dal punto di vista sociale, l’in- 
tervaiito dell’istitut,o dovrebbe ec,sere imme- 
diato e tempestivo. 

Cosa chiedono i lavoratori ? Precisamente 
ciò di cui tratto iiel mio  ordiije del giorlro, 
ossia la fissazione dei termiiii di garalizia 
per itidurre l’Istituto di prevideiiza swiale 
ad i i r i  sollecito adempimento degli obblighi 
verso i suoi richiedenti o almeno per otteì!ere 
la comu:iicdziorie agli iiitercssati dei mqtivi 
che impediscono la definizione dells istruttoria 
della pratica. 

La claqse operaia h3 sempre speieto che 
l’intervento delle autorità valesse, in man- 
canza di disposizioni di legge al riguardi), a 
sollevarla dallo stato di dimgio in  cui viere a 
trovarsi dal giorno in cui si matura i1 dirit- 
to  alle prestazioni, al giorno in cui  può 
consegiiirls. 

La definizione delle d<?mande, di perisioiii 
per invalidità e vecchiaia viene effettuata 
con lentezza, che si viiole giustificare con la 
deficiema di personale, con la carenza del- 
l’ufficio sanitario, coli la complessità del ser- 
vizio dei vari uffici di accertaiiieiito. 

L.1. lunga remora, giustificata dai mrJ tivi 
che ho citato, la mancanza di qualsiasi soc- 
corso durante il 1uligo periodo di attesa dells 
liquidazione definitiva, prijvoca fra i lavora- 
tori 1111 senso di sfiducia e di esasperazio;ie 
gravissimi, d;ito, trLx I’altrtJ, la impos:,ib:lità 
di avvalersi di determimti terrnirii, trascorsi 
i quali, potere ricorrew 111 sede opportuiia; 
mentre t,ermiiii cogenti esistotio per i datori 
di lavoro e per gli stessi prestatori d’opera ! 
Vi sarebbero altri inconvenieriti da lameiitiire, 
come, per esempio, la sospensioiie a tempo 
iiidetermi!int,o della erngazione delle peiisici1.i 
(sebbelie accertata in suflicierite co !:tribuzioi>e 
ed ultimata la istrut,t,oria ammil:islrativa) 
in attesa dell’esito degli accertamenti della 
attività svolta per i1 passato dal determinato 
prestatore d’opera, accertamen?~ affidati ad 
organi estrniiei all’istitutci (ossia ali’ispetto- 
rato del lavoro e all’arma dei curubi:iieri), 
che si protraggono per deciiie di mesi. 

I lavoratori agricoli lameiitario che la 
liquidazione degli assegni familiari, che do- 
vrebbe essere ef‘lettuata ogni tre mesi, arriva 
cd essere effcitriata certc. volte ~ ( I ~ I J  5 o 6 
mesi, mentre vielie sospec,& 1u ciiii:sio.ie del 

mandato per tutt i  quei lavoratori per i quali 
esiste una qualsiasi discordanza - anche se 
irrisoria - tra lo stato di famiglia e l’elenco 
aìiagrafico. 

Niimcrose sono le proteste dei poveri la- 
vur,ttori i quali, igiiori di tutto, alle prese 
co:i la miseria, dopo tanti mesi di attesa si 
5eiitciiio rispondere che all’ufficio postale 
! i o l i  è pervenuto iri loro favore alcun man- 
dato di pagammito. Imprecaitdo irlcocsape- 
volrner~te contro le autorità costituite, molto 
spesso fiiiiscono nella rete di ingordi specii- 
latori e avidi professionisti o di pseudo sin- 
dacalisti, i quali approfittano dell’occasiorie 
per lucrare una parte delle magre spettanze 
dei lavoratori s tes i .  

Potrai documentare quanto affermo, ma 
iion me lo conseiite la brevità del tempo 
concesso per lo svolgimento di un  ordiiie 
del giorno. 

Iii mancanza di disposizioni di  legge atte 
a porre fine a questo stato di co5e in alcune 
provirice, i1 Ministero del lavuro dovrebbe 
iritervenire adottando quei provvedimenti 
che crederà opportuni - ed è questo lo scopo 
folidameiitale del mio ordiiie de1 giorno - 
per fsr cnmpreridere una biiom voltn ai diri- 
geiiti e ai fuiizioiinri dell’I. N. P. S .  che l’isti- 
tuto esiste unicamecite per garantire e assi- 
curare con sollecitudine determinate pre- 
stazioni in favore del prestaiori d’opera che 
ne hciciiio dirltto. 

Noi ce Iv auguriamo questo intervento 
del ministro del lavoro, per la serenità di 
coloro che arisiosamente atteiido!?o il reddito 
miiiimo e misero della pe:isiocie, per assicu- 
farsi almeno 1111 tozzo di pane. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Daniele, Sponziello, Marznno 
e Bianchi Chieco Maria: 

(< La Camera, 
constatato che il sistema di previdenza 

sociale vigente in agricoltura è causa di gravi 
sperequazioni e di numerose ingiustizie a 
danno sia dei prestatori d’opera sia dei da- 
tori di lavoro; 

considerato che si impone in tale settore 
una radicale riforma basata su principi ra- 
zonali e veramente innovatori, allo scopo di 
adeguare le prestazioni assicurative ai reali 
bisogni dei lavoratori ed i carichi contributi 
alle effettive possibilità economiche delle 
a7iende; 

ritenuto che tale riforma non può essere 
studiata ed attuata in breve termine a causa 
delle molteplicità e complessità dei problemi 
che ad essa si collegano, e che, d’altra parte, 
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se debbano evitarsi parziali ed affrettati prov- 
vedimenti che costituirebbero nuove e più 
dannose sperequazioni e renderebbero più 
grave il già diffuso malcontento. appare indi- 
spensabile e urgente intervenire per salva- 
guardare i diritti già acquisiti dei lavoratori 
e per sollevare l’economia di vaste zone de- 
presse d a  un onere che diventa sempre più 
insopportabile, 

ad esercitare un vasto ed accurato controllo 
perché gli tlenchi anagrafici dei lavoratori 
siano sempre ed ovunque compilati a norma 
di legge, e ad  estendere i benefici giàconcessi 
ai comuni considerati montani, per il paga- 
mento dei contributi unificati, anche ai  ter- 
ritori di pianura e di bassa collina dell’ltalia 
meridionale i quali, avendo uguale povertà 
di terreno e maggiore pressione demografica, 
non possono, per evidenti ragioni di giustizia 
economica e sociale, essere sottoposti a diverso 
trattamento n. 

L’onorevole Daniele ha  facoltà di svol- 
gerlo. 

DANIELE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la brevità del tempo non mi consente 
un adeguato svolgimento dell’ordine del giorno 
da me presentato con i colleghi Sponziello, 
Marzano, Bianchi Chieco Mario, De Stefano, 
Genova e Cavaliere Stefano e che molti altri 
hanno dichiarato di condividere, pur non 
avendo avuto la opportunità di firmarlo tem- 
pestivamente. 

Debbo perciò limitarmi a ricordare I’im- 
portanza dell’argomento che in esso è t ra t ta-  
to, e cioè quello della previdenza sociale in 
agricoltura, la quale ha  avuto, specialmente 
negli ultimi quindici anni, uno sviluppo disor- 
dinato e caotico. Deriva d a  ciò che attual- 
mente vi sono categorie che non godono, o 
godono parzialmente, dei benefici assicurati- 
vi, mentre per altre categorie di lavoratori i 
sistemi di accertamento sono tali che molti 
non hanno diritto all’assistenza ne usufrui- 
scono, a danno di coloro che hanno veramen- 
te  bisogno; d’altra parte la ripartizione del 
carico contributivo avviene in modo d a  dan- 
neggiare l’economia di vaste zone depresse, 
specialmente dell’ Italia meridionale. 

Si impone perciò una riforma generale del 
sistema previdenziale in agricoltura, riforma 
che tenga presenti le necessità di t u t t a  le cate- 
gorie dei lavoratori, ai quali debbono essere 
assicurati i mezzi di sussistenza quando sono 
in stato eccezionale di bisogno e quando abbia- 
no chiuso il loro ciclo di vita produttiva. 
Deve essere inoltre ben ripartito il carico t ra  

invita i1 Governo 

le aziende agricole, in modo che chi può paghi, 
e paghi in  proporzione alle sue possibilità. 
Tale riforma, però, per la vastità dei pro- 
blemi tecnici, economici e sociali da  affron- 
tare, non può essere a t tua ta  in breve tempo, 
ragione per cui noi firmatari dell’ordine del 
giorno invochiamo che il ministro si renda 
promotore di studi e di iniziative che condu- 
cano ad  una sollecita attuazione di quella che 
dovrà essere la carta previdenziale dell’agri- 
coltura. Nello stesso tempo facciamo presente 
che nel frattempo invece di emanare clrlle 
norme affrettate che potrebbero dar  luogo a 
nuove ingiustizie ed a nuove sperequazioiii. è 
necessario provvedere nell’ambì to delle leggi 
esistenti e far sì che da una parte siano garan- 
tite ai lavoratori bisognosi le intere previ- 
denze che ad  essi spettano, e che, da,ll’altra, 
sia sollevata l’economia di vaste zone depres- 
se d a  un  onere che si fa ogni giorno più insop- 
portabile 

A proposito di ciò debbo far rilevare che 
l’attuale sistema, che si basa principalmente 
su dati presuntivi. trova maggiori difficoltà 
di applicazione nell’ Italia meridionale dove 
le categorie dei lavoratori assumono aspetti 
complessi e spesso non ben dcfiniti e dove 
i1 sistema delle imprese e della proprietà 
agricola varia notevolmente da  zona a zona. 

Ci sono, inoltre, zone dell’ Italia meridio- 
nale anche di pianura e di bassa collina, che 
si trovano attiialmente in condizioni depresse 
e che per la povertà dei loro terreni, per la 
maggior parte rocciosi, non solo non riescono 
a garantire un adeguato profitto all’impresa, 
ma, e ciò è ancora più doloroso, non riescono 
neppure ad  assicurare adeguati salari ai lavo- 
ratori come è stato ieri rilevato dall’onorevole 
Lizzadri. f3 innegabile che queste zone non 
possono sopportare un onere contributivo 
eccessivo, perché questo onere, che serve a 
prowedere ai bisogni differibili della mano- 
dopera, provoca, se troppo gravoso, la ridu- 
zione dei salari che servono a provvedere ai 
suoi bisogni attuali, per cui si crea il paradosso 
che la Prcvidenza sociale contribuisce a ridurre 
legalmente o illegalmente i salari in molte 
zone dell’ Italia meridionale. In esse si verifica 
una situazione tale per cui i contributi unifi- 
cati gravano sulla proprietà in modo da  assor- 
bire l’intero profitto e l’intera rendita ed io 
stesso, in un mio studio sull’incidenza dei con- 
tributi unificati in provincia di Lecce, ho po-  
tuto rilevare che l’ordinata dei contributi vi si 
mantiene desolatamente cos tante, mentre al 
contrario quella della imposta terreni e sul 
reddito agrario varia a seconda delle classi, 
fino a ridursi, per le infime classi, ad un quinto, 
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ad un  sesto delle imposte dovute per la prima 
classe. Ci troviamo, quindi, anche sotto que- 
sto aspetto, di fronte ad un  paradosso, per 
cui i proprietari di terreni ricchi vengono a 
pagare proporzionalmente meno dei proprie- 
tari dei terreni poveri, e poiché i terreni po- 
veri sono per la maggior parte nelle mani di 
piccoli e di medi proprietari, si verifica il fatto 
che nell’Italia meridionaale sono proprio le 
piccole e medie proprietà quelle che soffrono 
maggiormente di questo s ta to  di cose. 

Io ricordo che nel 1952, quando l’onore- 
vole De Gasperi venne a Lecce a tenere un 
comizio elettorale, egli per prima cosa disse: 
u Sono venuto qui in questa vostra provincia 
e dal treno ho visto che i vostri terreni sono 
costituiti in gran parte d a  rocce. Trovo perciò 
giustificato il vostro malcontento per dover 
pagare i contributi unificati nella stessa mi- 
sura di regioni più fortunate e vi assicuro che 
il Governo si interesserà di iale problema ». 

Ed invece dal 1952 i contributi unificati 
non solo non sono stati proporzionati ai red- 
diti, ma sono fortemente aumentati, tanto 
che, successivameiite alla pubblicazione dei 
nuovi ruoli, si verificò in tu t t a  la provincia 
una viva agitazione. I contribuenti, esasperati, 
si rivolsero al prefetto ed al direttore del- 
l’ufficio provinciale del lavoro, i quali, essi 
stessi convinti delle buone ragioni dei postu- 
lanti, chiesero al ministero dei provvedi- 
menti adeguati; senza però nulla ottenere 
per gli impedimenti frapposti dalle formalità 
della legge. Dopo avere ancora chiesto ed ot- 
tenuto il vivo interessamento di uomini po- 
litici e di parlamentari democristiani, riu- 
scito anch’esso del tu t to  vano, con iino d i  
quei lampi di genio che tante  volte pervadono 
la nostra gente meridionale, quei contri- 
buenti, infine, andarono in giro per la pro- 
vincia a supplicare i vescovi, i quali si mos- 
sero e finalmente - ciò che dimostra quali 
vie è necessario seguire in Italia per otte- 
nere qiialcosa - fu emanato un provvedi- 
mento con cui fu stabilita una riduzione prov- 
visoria dell’incidenza dei contributi. 

Io so che, se assistesse alla discussione i1 
ministro del lavoro onorevole Rubinacci, 
egli mi farebbe presente che si è già interes- 
sato del problema perché nella scorsa legi- 
slatura ha  presentato al Senato un  disegno 
di legge che, per venire incontro alle zone 
povere, introduceva parziali modifiche al si- 
stema attuale, che si basa sii dat i  esclusi- 
vamente convenzionali (cioé sul numero delle 
giornate effettuate dai lavoratori iscritti ne- 
gli elenchi anagrafici e sul numero delle gior- 
nate  di lavoro effettuate dalle aziende in base 

a diagrammi compilati dalle commissioni 
provinciali), mediante l’aggiunta di una nuova 
serie di dati, essi pure convenzionali, basati 
sul reddito medio pe r  unità lavorativa delle 
famiglie coloniche e sui salari medi per zona. 
Ma se osserviamo le statistiche dei salari uffi- 
ciali per il lavoratori agricoli in t u t t a  Italia, 
vediamo che se essi variano dalle 500 lire di 
alcune province della Calabria e della Cam- 
pania ad oltre le lire 1.000 di poche provin- 
ce del nord, nella maggior parte delle province 
meridionali si livellano sul salario medio che 
è di circa 700 lire, per cui queste province 
che, avendo poco territorio di montagna, più 
gravemente risentono il danno dell’attuale si- 
stema dei contributi unificati, non trarreb- 
bero alcun vantaggio dal nuovo congegno 
che il disegno di legge del ministro Rubinacci 
vorrebbe far funzionare. 

Pertanto è necessario - ripeto - non  
affrontare il problema con soluzioni parziali, 
come farebbe il progetto di legge Rubinacci, 
ma risolverlo i11 pieno, tenendo presenti 
tu t t i  gli aspetti della previdenza sociale in 
agricoltura. Nel frattempo, poiché le zone 
più colpite non possono ulteriormente aspet- 
tare, si debbono attuare per esse quei prov- 
vedimeati immediati che sono consentiti 
dalle leggi vigenti, e che corisistono da una 
parte nella vigilanza assidua per l’onesta 
compilazione degli elenchi anagrafici, in modo 
da togliervi tu t t i  i parassiti e farvi entrare 
i lavoratori effettivamente bisognosi, e, dal- 
l’altra, nell’estensiorie alle zone depresse 
dell’Italia meridionale di quelle provvidenze 
che già sono at tuate  per le zoiie moiitane, 
le quali, appunto per la scarsità del reddito, 
sono state esentate dal pagamento dei contri- 
buti unificati. 

I1 criterio dell’altitudiiie non appare il 
più equo per discriminare le possibilità 
contributive delle aziende, per cui è giusto 
ed umano chiedere che i territori dell’Italia 
meridionale, che per essere rocciosi e per 
avere culture di scarso reddito equivalgono 
alle zone montane e che per di più per avere 
un  carico di mano d’opera maggiore si tro- 
vano in condizioni peggiori per quanto 
riguarda l’onere contributivo, beneficino dello 
stesso trattamento dei comuni montani; al- 
meno, se non fosse possibile l’esenzione 
totale, si potrebbero estendere ad essi quelle 
provvidenze provvisorie che il Ministero 
del lavoro ha at tuato per i comuni mon- 
tani dal 1948 al 1951, cioè la riduzione 
del 50 per cento dei contributi unificati. 

Io mi aiiguro che l’ordine del giorno che 
ho illustrato venga accolto dal ministro, ma,  



Atti ParlamentaTi - 2749 - Camera dei heputatz 
~ ~~ ~~ 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 23 OTTOBRE 1953 

anche in tal caso, vorrei che gli altri colleghi 
che lo hanno firmato mi autorizzassero ad 
insistere per la votazione, perché, ove si 
raggiungesse l’unanimità di tutti i settori 
’della Camera, ciò costituirebbe sicura pro- 
messa ai lavoratori dell’agricoltura che questa 
legislatiira adempirà al suo obbligo di prowe- 
dere, una volta per sempre, alla regolamen- 
tazione del sistema assicurativo nel loro 
settore, ed ai proprietari di terre povere che 
la loro posizione contributiva sarà sistemata 
immediatamente e con giustizia, come giusto 
riconoscimento del loro sforzo continuo contro 
le avversità della natura, che tutti noi - io 
credo - siamo concordi nel ritenere una 
delle basi fondamentali per le future fortune 
della patria. (Applausi  a destra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Bei Ciufoli Adele, Del Vecchio 
Guelfi Ada, Marchionni Zanchi Renata, Vi- 
viani Luciana e Borellini Gina: 

( (La Camera 
invita il Governo ad operare in modo da 

dare pratica attuazione all’articolo 37 della 
Costituzone sulla retribuzione delle lavora- 
trici: (( ad uguale lavoro uguale retribuzione )); 

invita inoltre il Governo a promuovere 
una azione per assicurare l’immissione di 
giovani nella produzione ed assicurare i1 loro 
addestramento professionale, sulla base del- 
l’imponibile di apprendisti; 

invita il Governo infine ad intervenire 
per il rispetto assoluto delle norme del lavoro 
dei minori, predisponendo le misure perché 
questi ragazzi possano - opportunamente 
assistiti - prepararsi ad entrare nella atti- 
vità produttiva ». 

L’onorevole Adele Bei Ciufoli ha facoltà 
di svolgerlo. 

BEI CIUFOLI ADELE. Onorevoli col- 
leghi, ogni anno, in occasione della discussione 
del bilancio del lavoro e della previdemza 
sociale, si leva da questi banchi, particolar- 
mente tramite la nostra voce di donne, un 
appello al rispetto della Costituzione repub- 
blicana. La ragione è dovuta particolarmente 
al fatto che, malgrado l’articolo 37, che in- 
dubbiamente rappresentò la più grande con- 
quista deile lavoratrici e dei giovani lavo- 
ratori, le loro condizioni restano immutate. 

Nei loro confronti, la Costituzione stabi- 
lisce che la donna lavoratrice ha gli stessi 
diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribu- 
zioni che spettano al lavoratore. Le condi- 
zioni di lavoro devono consentire l’adempi- 
mento della sua essenziale funzione familiare 

e assicurare alla madre e al bambino una 
speciale adeguata protezione. 

Al secondo comma dello stesso articolo 37, 
viene precisato che la legge stabilisce il 
limite minimo di età per il lavoro salariato. 

11 terzo comma, infine, dice: (( La Re- 
puhblicc, tutela il lavoro dei minori con spe- 
ciali norme e garantisce ad essi, a parità di 
lavoro, il diritto alla parità di retribuzione ». 

È una grande conquista, senza dubbio, 
onorevoli colleghi. Ma tale articolo resta 
ancora da attuare. Infatti, persiste ancora 
nei luoghi di lavoro uno sfruttamento inu- 
mano della manodopera femminile e dei 
giovani lavoratori; particolarmente i giova- 
nissimi che, costretti a lavorare per sopperire 
ai bisogni familiari, vengono impegnati in 
lavori pesanti e malsani e retribuiti con poco 
denaro: molto spesso con un pugno di generi 
in natura. 

È inutile dire che il perdurare dell’at- 
tuale situazione costituisce una grave ingiu- 
stizia sociale, che disonora il nostro paese di 
fronte a tutte le persone civili del mondo. 
A nessuno può sfuggire la necessità e l’ur- 
genza di dare pratica attuazione a quell’im- 
portante norma costituzionale, con l’appro- 
vazione della proposta di legge n. 130, pre- 
sentata recentemente dalla onorevole Teresa 
Noce e da altri, che tratta la materia in que- 
stione, e di cui io stessa sono firmataria. In 
attesa, però, il mio ordine del giorno tende a 
ricordare al ministro del lavoro e della 
previdenza sociale la necessità di far rispet- 
tare i diritti acquisiti e ad impegnarlo ad 
operare con la massima sollecitudine perché 
tali principi siano attuati nella loro integrità. 

Per rendersi maggiormente conto di tale 
necessità, basta esaminare i1 settore dell’in- 
dustria e quello privato, dove lavorano circa 
un milione e mezzo di donne, con salari in- 
feriori a quelli maschili, pure svolgendo lo 
stesso lavoro, col medesimo rendimento. I 
salari di queste lavoratrici sono molto spesso. 
inferiori di circa il 50 per cento a quelli 
maschili, ragion per cui i datori di lavoro 
preferiscono manodopera femminile, e fanno 
delle lavoratrici una massa di manovra contro 
i lavoratori, creando seri contrasti in mezzo 
alla classe operaia. 

D’altro canto, ciò che noi donne con tanta 
insistenza e passione chiediamo per le lavo- 
ratrici italiane e per i giovani lavoratori 
non è una innovazione del nostro paese. 
Basta esaminare la legislazione francese, 
quella dell’Unione Sovietica, della Polonia, 
della Romania, della Cecoslovacchia e della 
-Bulgaria per rendersi conto che tali principi 
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sono già stati applicati altrove. Per fare un 
raffronto delle condizioni delle nostre lavo- 
ratrici con quelle degli altri paesi, non voglio 
portare ad esempio di paragone le condizioni 
create in una grande nazione. Citerò soltanto 
l’articolo 7 2  della Costituzione di un piccolo 
Ststo, molto simile ma più piccolo della nostra 
Italia, la Bulgaria, dove ho avuto occasione 
di coiistatare con i miei occhi che vi lavorano 
migliaia di lavoratrici tabacchine, che svol- 
@no lo stesso lavoro delle nostre 100 mila 
lavoratrici della foglia del tabacco, di cui io 
mi occupu particolarmente. La nuova Costi- 
1 uzione bulgara fu approvata dal Parlamento 
nel dicembre 1947 e, per quanto concerne 
i diritti della doiiiia, nll’articolo 72 essa recita 
I( La donila è uguale all’uomo in tutt i  i campi, 
ecommico, sociuk, culturale e politico. Questa 
iiguagliaiiza è realizzata colla garanzia del 
diritto e l  lavorc), al riposo, alla cultura e 
alla istruzione ». 

La legge del 9 settembre 1944 già stabiliva 
I’uguagliaiiza della do:ina, abolendo le di- 
sposizwiii precedeiiti. La uguaglianza dei 
diritti f u  poi imniediatameiite applicata e, 
quello che è particolarmente interessante, 
la cosa ha apportato un grande sviluppo 
alla prodiiziorie iiazioiiale del paese. 

In Italia, invece, basta esaminare le 
coiidizioiii iiluinant! di lavoro delle nostre 
tabacchiiie, che percepiscono ancora 550 lire 
al gicirno, per rendersi conto della giustezza 
dell’argomeiito che stiamo trattando. A que- 
sto cciJpo 6 stato presentato un ordine del 
giorno (che io iiitendo svolgere) che riguarda 
la coiicessioiie dei siissidi straordinari a tutta 
la categoria, poiché in questo momento solo 
le lavoratrici impegnate nelle province di 
Lecce, Brindisi, Taranto, nella Campania e 
negli Ahruzzi usufruiscoiio di tale beneficio, 
mentre quelle del centro-nord, cioè quelle 
dell’umbria, del Lazio, del Veneto e in gran 
parte anche quelle dell’Emilia non percepi- 
scono nulla nel periodo di transizione fra 
una lavorazione e l’altra. 

È necessario tener presente che queste lavo- 
ratrici sono impegnate nella lavorazione del 
tabacco solo pochi mesi all’aniio, circa novanta 
giorni, mentre per tutto i1 resto dell’anno 
so~io  quasi sempre senza lavoro e prive di 
qualsiasi assistenza. Bisognerebbe visitare 
gli stabilimenti dove lavora questa massa di 
dome  per rendersi conto. Si tratta di fab- 
briche i11 genere prive di qualsiasi mezzo 
igienico-sanitario a protezione della salute 
di chi lavora, situazione questa comune del 
resto a molti altri stabilimenti. Mancano 
gli asili-nido e le sale di allattamento, mal- 

grado l’esistenza della legge a tutela della 
maternità e dell’infanzia. Anche su questa 
questione è stato presentato un ordine del 
giorno: è un vero peccato che il brevetempo 
disponibile mi impedisca di svolgerlo diffu- 
samente portando, fra l’altro, una serie di 
esempi di trasgressione alla legge che potreb- 
bero mettere in imbarazzo i concessionari 
speciali e lo stesso Ministero delle finanze e 
quello del lavoro. A suo tempo ci impegnammo 
in una seria lotta per fare approvare la legge 
a tutela della. maternità alla quale molti 
settori del Parlamento diedero il loro contri- 
buto; tale legge, però, causa la mancanza di 
intervento del Ministero è ignorata in migliaia 
di stabilimenti nei quali le donne sono prive 
dei benefici in essa previsti. Di conseguenza 
continua la grave situazione di quei bambini 
figli di lavoratrici, che, ancora in tenerissima 
età, sono costretti a restare nelle loro abita- 
zioni, privi delle cure materne e qualche volta 
perfino del latte materno. Non basta appro- 
vare le leggi, onorevoli colleghi, il Governo 
deve anche farle rispettare ed agire contro 
i padroni. A tale scopo, il nostro ordine del 
giorno chiede un’inchiesta immediata negli 
stabilimeiiti tabacchicoli e noi ci proponiamo 
di portare prossimamente in quest’aula una 
interpellanza citando a nome tutt i  gli evasori 
della legge. In attesa, però, chiediamo un 
intervento immediato del Ministero del lavoro 
per richiamare I padroni alla loro responsabi- 
lità, almeno di fronte alle tenere creature 
e delle loro dipendenti. 

Per quanto riguarda i giovani, anch’essi 
soggetti all’ingiustizia dei padroni, vale in 
gran parte ciò che ho esposto per le lavoratrici, 
poiché a migliaia sono quelli che lavorano go- 
mito a gomito con gli adulti e solo per la dif- 
ferenza di età percepiscono un salario di gran 
lunga inferiore. Ciò naturalmente incide sulla 
loro salute, perché, come essi asseriscono, 
meno si guadagna e meno si mangia. 

La loro grave situazione incide anche 
nella loro sistemazione familiare, e questo 
problema sta diventando in questi ultimi 
tempi talmente grave da  preoccupare non 
solo tutti noi, onorevoli colleghi, ma dovrebbe 
preoccupare particolarmente anche i1 Governo 
se tiene a cuore le sorti della nostra Repub- 
blica fondata sul laboro. Un altro problema 
che deve seriamente preoccupare è la man- 
canza assoluta di protezione dei minori, cioè 
dei fanciulli che lavorano costretti a vivere in 
condizioni estremamente tristi. Basterebbe 
inoltrarsi nel mezzogiorno d’ Italia per consta- 
tare con i nostri occhi, onorevoli colleghi, la 
gravità di questa questione di cui specie i 
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colleghi del Mezzogiorno dovranno dare a t to .  
Del resto, non è la prima volta che si leva 
anche la loro voce da  questi banchi per impe- 
gnare il Governo a risolvere tale grave pro- 
blema. 

Particolarmente nel Mezzogiorno si vedo- 
no bambini ancora in tenera e t& che avreb- 
bero bisogno di andare a scuola, di giocare; 
che avrebbero bisogno della carezza quoti- 
diana dei genitori, delle cure della loro mamma, 
ed invece sono costretti ad  esercitare i più 
infami mestieri, molto spesso anche con la 
pancia vuota o semivuota. Questo è dimo- 
strato dal loro visino scarno, dal modo come 
guardano spauriti e tristi, lo dimostrano le 
loro sottili membra, i loro vestiti laceri; tu t to  
l’insieme di questi piccoli esseri che dovrcb- 
bero gioire della vita e che invece sono co- 
stretti a lavorare per aiutare le Icro famiglie, 
è dimostrazione di sfruttamento da  parte dei 
padroni e di noncuranza da parte del Governo. 

Questa triste realtà del nostro paese nés- 
suno la può negare, onorevoli colleghi in quan- 
to, purtroppo, è più che evidente ovunque. 

Poiché il tempo a mia disposiziorie r i n j i  

mi permetto di dilungarmi oltre, per firiire 
voglio citare la posizione assunta circa la 
parità di diritto della donna dall’oiiorevole 
Togliatti e dall’onorevole Moro durarite la 
Costituzione in due sedute rispettivaniente 
della prima e della terza Commissione. Disse 
l’onorevole Togliatti: (( Quando si afferma 
la parità di diritto della donna lavoratrice 
e del giovane lavoratore, si afferma i1 princi- 
pio dell’uguaglianza dei salari, dell’uguaglian- 
za dei sussidi di disoccupazione, delle retri- 
buzioni familiare sussidiarie e t u t t a  una serie 
di principi legati alla parità ». L’onorevole 
Moro asserì a sua volta: ((Bisogna togliere 
ogni possibilità di equivoco sulla equipara- 
zione della donna nel lavoro ». 

Naturalmente come loro molti altri emi- 
nenti parlamentari di ogni corrente politica si 
pronunciarono allora in un modo analogo. 
E non poteva essere che così, poiché come voi 
ricorderete, onorevoli colleghi, i disagi della 
guerra che insieme avevamo sofferto e com- 
battuto, il fascismo, tu t ta  una serie di cattive 
vicende avevano unito il popolo italiano; 
soprattutto avevano avvicinato tut t i  noi per 
ciò che concerne i veri principi di giustizia 
sociale e insieme lavoravamo, animati da 
una unica volontà: attuare questi giusti e.d 
umani principi. 

Ed allora io mi  domando: perché non tor- 
nare anche oggi ad  operare come al lora? 
Perché il ministro del lavoro non fa suoi questi 
sani principi e non mette in pratica almeno 

ciò che è possibile fare ? Perché il Ministero 
del lavoro, con la sua grande possibilità e il 
suo potere, non agisce contro coloro che ogni 
anno accumulano miliardi sul sudore della 
fronte di chi lavora *? Questo chiediamo oggi 
all’onorevole ministro del lavoro durante 
questo importante dibattito, mentre riconfer- 
mo quello che dissi a l  Senato della Repub- 
blica lo scorso anno: I1 Ministero del lavoro, 
secondo me, è il più importante per la vita 
del nostro paese, perché la sua azione è deci- 
siva per le sorti della classe lavoratrice, della 
famiglia, della società. 

La nostra insistenza, quindi, onorevoli 
colleghi, per fare applicare i principi che ho 
esposto non è una insistenza di parte. Essa 
dimostra il nostro grande attaccamento alla 
classe lavoratrice, al nostro paese, alla Costitu- 
zione della nostra Repubblica. Per questi 
motivi I(; confido che i1 mio ordine del giorno, 
come gli altri che si ispirano agli stessi prin- 
cipi, sia favorevolmente accolto dall’onorevole 
ministro del lavoro e dalla Camera affinché 
tut t i  riconfermiamo, uniti, questi alti principi 
di giustizia sociale. (.4pplausi a sinistraì. 

PRESIDENTE. L’onorevole Mario An- 
gelucci ha presentato i1 seguente ordine del 
giorno, firmato anche dall’onorevole Scarpa: 

(( La Camera, 
considerati i rapporti instaurati - per 

volontà padronale - nelle fabbriche e negli 
uffici; 

valutata  la gravità di quanto è avvenuto 
in questi ultimi tempi alla (( Fiat 1, ed in altre 
aziende; 

ritenendo inalienabili i diritti e le li- 
bertà dei cittadini in qualunque luogo o con- 
dizione, 

invita il Governo 
ad iiitervenire perché cessino dovunque gli 
abusi e le violazioni a danno dei lavoratori e 
sia ripristinata, nel rispetto della Costituzione, 
la normalità dei rapporti t r a  padroni e di- 
pendenti ». 

SCARPA. Chiedo di svolgerlo io. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
SCARPA. Signor Presidente, mi sia con- 

sentito di premettere che sono pienamente 
consapevole della necessità di accelerare i 

nostri lavori. Tuttavia, l’argomento che il 
nostro ordine del giorno solleva è di tale 
portata e di tale attualità che ritengo indi- 
spensabile, sia pur brevemente, richiamare 
l’attenzione degli onorevoli colleghi almeno 
su alcune questioni; e ciò soprattutto perché 
ieri anche al Senato della Repubblica, fu 
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sottoposta agli onorevoli senatori la stessa 
gravissima situazione che il mio ordine del 
giorno denuncia e fu richiesto l’intervento 
governativo. Ebbene, in tale occasione, si 
ebbero l’interessamento e l’approvazione alla 
posizione d a  noi sostenuta anche d a  parte 
dell’onorevole Fanfani, i1 quale tut tavia  con- 
cluse essere suo punto di vista personale che 
la materia dovesse essere riveduta più a 
foiido dall’onorevole ministro del lavoro. 
Ciò pone a noi la necessità assoluta di sollc- 
vare la questione in questo senso, chiederido 
un preciso impegno del niiiiistro (oggi as- 
sente) o di chi ne fa le veci. Si t r a t t a  del 
grave problema delle discriminazioiii che at-  
tualmente vengono praticate fra i lavoratori 
e delle persecuzioni ai danni dei lavoratori 
stessi, non solo d a  parte della classe padro- 
nale e dei dirigenti della grande industria 
italiana, ma d a  parte delle stesse autorità 
del Governo per gli aspetti che ad  esse com- 
petono. Noi non abbiamo dimenticato che al 
centro delle dichiarazioni dell’onorevole Pella 
assunse uii risalto notevole l’impegno, più 
volte poi ricordato d a  nostri colleghi nei due 
ranii dv1 Parlamento, di abolire le discrimi- 
nazioiii fra i cittadini, l’iiiiptgrio di impedire 
che i cittadini vwissero distiiiti fra loro siilla 
base dclle convinzioni politiche e sindacali. 

Eppure, onorevoli colleghi, non è afiatto 
vero che questo impegno sia s ta to  inanteniito 
dal Governo. È: iiivece vero che stiamo assi- 
steiido in questo particolare periodo ad  uii 
inteiisificarsi degli attacchi padroiiali contro 
i lavoratori e le loro organizzazioni, proprio 
culla base di profoiide discrmiiiiazioiii lia i 

lavoratori stessi. Dirtmino a i m  che, se VI è 
un momento in cui questo at tacco h a  assunto 
una caratteristica di rlessuiia accettabilità, 
questo momento è proprio il presente. A noi 
pare evidente che i ceti dirigenti industriali 
dei grandi monopoli si vadano proponendo 
con questa loro particolare azione di far 
rivivere quella politica che era intimamente 
legata alla legge truffa, soleiiiicinente con- 
dannata  dal voto popolare del 7 giugno; e 
a noi pare che non sia aflatlo chiaro, che sia 
anzi Profondamente equivoco, l’att eggianien- 
t o  del Goveriio in ordine a questa questione. 
Il Governo non ignora, perché lo h a  det to  
l’onorevole Fanfani ieri e lo ha  sostenuto 
nella sua risposta al dibattito sul bilancio 
dell’iiiterno, la situazione esistente nelle mag- 
giori fabbriche italiane; i1 Governo sa  benis- 
simo in quale misura i1 padronato italiano 
reagisce alle comprensibili azioni di difesa 
del proprio tenore di vita e della libertà che 
i lavoratori italiani compiono giornalmente; 

sa perfet,tamente i1 Governo che, ad esempio, 
dopo il recente sciopero del 30 marzo a Milano, 
su una  indagine condotta soltanto SU 
88 aziende, è risultato che erano s ta te  in- 
viate 31.584 lettere di diffida e decisi 
12 mila multe, 922 sospensioni, 33 licenzia 
menti. 

Poiché il tempo a mia disposizione non 
mi permette di dilungarmi oltre, per finire 
voglio citare la posizione assunta circa la 
parità di diritto della donna dall’onorevole 
Toglialti e dall’onorevole Moro durante la 
Costituente in due sedute rispettivamente 
della prima e della terza Commissione. Disse 
l’onorevole Togliatti: (( Quando si afferma la 
paritti di diritto della doiina lavoratrice e del 
giovane lavoratore, si afferma il principio 
dell’uguaglianza dei salari, dell’uguaglianza 
dei sussidi di disoccupazione, delle retribu- 
zioni familiarie sussidiarie e t u t t a  una serie di 
principi legati alla parità ». L’onorevole Moro 
asserì a sua volta. (( Bisogna togliere ogni pos- 
sibilità di equivoco sulla equiparazione della 
donna nel lavoro n. 

E a i i u l h  v d e  che i1 Presidexte del Con- 
siglio c,i abbia, dato assic~razioni di ~io!i essere 
cciisei zieiitti su  que& posiziuiie attuale del 
padroilat,ci italiurio e che l’oiiorevole li‘mfani 
abbia dichiarato il suo personale impegiio a 
combattere con ogni eiiergid questa aziorAe 
di rappresaglia discriminatoria che i1 padru- 
nato italiano conduce, perché è evideilt,e che 
qiieati dirigeiiti di industria si sono permessi 
di adottare queste misure di rappresaglia per- 
ché alle porte delle loro fabbriche iii certi 
giorni c’erit la, polizia, c’eiaio reparti armati 
della ((celere)) (oggi diretta dall’uìiorevole Fai-i- 
farli) i quali davano form ai dirigeliti di quelle 
industrie perché si attuassero le rappresaglie 
che successivamente hanno avuto corso nel 
modo che voi sapete. 

Quindi, in noi iiasce i1 sospetto che si 
t ra t t i  di un linguaggio equivoco che il Go- 
verno tiene nei nostri confronti, ma che so- 
stanzialmente maschera l’intedimento di far 
proseguire l a  stessa politica di ieri, e in forme 
assai aggravat,e, perché ci troviamo di froiite 
- ripeto - ad  m a  oridata di attacco del pa- 
droiiato. 

Per la prima volta abbiamo avuto noti- 
zia che in una fabbrica torinese, per il solo 
fatto che iii quella azienda si sono verifi- 
cati negli ultimi tempi alcuni scioperi per 
questioni salariali e normative di azienda, si 
è proceduto alla decimazione dei lavoratori 
di un  certo reparto, cioé alla scelta secondo 
la sorte di un  numero di lavoratori da  licen- 
ziare per dare un  esempio. 
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Noi desideriamo conoscere non solamer,te 
dalla opinione del Governo, ma anche dal voto 
della Camera, che cosa pensa questa Assem- 
blea dei metodi, che sono tipicamente fasci- 
sti, che si vanlio instaurando nelle fabbriche 
italiane e dei quali metodi il Governo porta 
la responsabilità poiché iielle aziende I. R. I. 
I dirigenti non si comportano diversame7ite. 
Qiieste aziende avallano e quindi fanno forte 
i1 padronato italiario, l’industria privata del 
loro esempio. Alla Teriii, infatti, i due- 
mila licenziati 1101: sono solamelite, come l’o,io 
revole Del Bo sostenevo, dei lavoratori ec- 
cedenti dei quali era necessario allcggerire 
l’azienda per procedere ad un ammodcrric- 
mento, ma sono, invece, come è stato dimo- 
strato abbondantemente, dei lavoratori che 
hanno particolari caratteristiche, cioé s o m  i 
migliori lavoratori, consapevoli del loro di- 
ritto, i primi difensori delle condizioni di vita 
e di lavoro della classe lavoratrice. 

Per questi motivi riteniamo che la respoli- 
sabilità del Governo sia molto grave, in quari- 
to  esso serve di esempio al padronato italie ?o 
in questa opera di discriminazione e di rap- 
presaglia. Diremmo che vi è una reciprc,ca 
azione di guida e di consiglio da parte delle 
forze monopolistiche italiane e degli uorni:ii 
che hanno in questo momento 1s responsa- 
bilità del nostro Governo. E questo 1101: ci 
appare strano perché siamo convinti che, se 
è vero che l’onorevole Pclla ha abbando,iato 
per strada parte del bagaglio dei goveriii pre- 
cedenti, cioé vi è meno sanfedismo, melio 
oltranzismo clericale, meno grossolaiiità cella 
posizione faziosa che il governo di prima zvem 
assulito, non vi è dubbio che le minori cose 
che oggi i1 Governo Pella colifigura, SCJ:IO 

rappresentate in modo più diretto e molto 
impegnativo. Questo Governo è assai più di 
ieri il Governo dei grandi monopoli, dei 
grandi gruppi industriali. 

Pertaiito, vi è una piena intesa, una reci- 
proca condizione che lega questo Governo e 
i monopoli che sono ad esso tanto cari. 

Ad esempio la Fiat, diretta da quel 
signor Valletta, già citato negli interventi di 
altri colleghi e che costituisce anche un mono- 
polio guida della classe industriale italiana, 
in questo momento rappresenta un caso a sB 
per quanto riguarda il sistema di terrore 
instaurato in quell’azienda. 

Pur non volendo ripetere la documenta- 
zione presentata in modo efficace ieri al Se- 
nato, mi si consentirà di ricordare alcuni 
aspetti della gravissima situazione esistente 
in quella azienda, situazione tanto grave che 
persino un giornale indipendente, o sedicente 

tale, un giornale notoriamente legato agli 
interessi della Fiat ha dovuto recentemente 
prcndere posizione; mi riferisco alla Stampa: 
uno dei suoi redattori più noti, Enrico Ema- 
nuelli, nel numero del 10 ottobre 1953 scrisse 
che nella Fiat non è più tollerabile la si- 
tuazione esistente perché il cittadino lavo- 
ratore non sa più sotto quale legge viva. Se 
si arriva a dire questo sulla Stampa,  non vi è 
dubbio che ci dobbiamo profondamente preoc- 
cupare. Le assemblee dei lavoratori sono le- 
cite solo se autorizzate dalla Fiat. E sta- 
bilito dalla Fiat che nelle assemblee dei 
lavoratori solo 1 membri delle commissioni 
Miterne possono prendere la parola, mentre a 
nessun altro lavoratore è lecito di esporre i 
propri pu7iti di vista, le proprie necessiid. 
E vi sono esempi di lavoratori licenziati per la 
sola ragione di aver preso la parola in una 
assemblea di lavoratori, e; si è dimostJato loro 
che l’accusa era vera con una ripresa cine- 
matografica fatta durante l’assemblea dei 
lavoratori stessi ! La Fiat vu01 conoscere 
e censura parola per parola le relazioni che i 
membri delle commissioni interne tengono ai 
lavoratori riuniti in assemblea. Sono obbli- 
gatoriamente presmti alle assemblee le ste- 
nografe della direzione dell’azienda, sono pre- 
senti le macchine cinematografiche della 
Fiat, i fotografi, e i dischi incidono parola 
pei. parola tutto quello che nella Fiat 
viene detto. Tut to  questo fa parte del baga- 
glio normale di incriniinazioni dei lavoratori 
che i tribunali interni della Fiat adottano 
per licenziare i lavoratori invisi. 

Un capitolo a parte merita i1 problemadei 
sorveglianti della Fiat, che sono un corpo 
armato e organizzato i1 quale svolge azioni di 
polizia interna in questa azienda arrogandosi i1 
diritto di applicare, non la legge dello Stato 
italiano, ma la legge del padronato della 
Fiat. Vi è un sorvegliante ogni 60 operai. 
Questi sorveglianti mimetizzati, in abiti di 
lavoro, si introducono nei reparti sotto menti- 
te spoglie. Essi hanno i1 preciso compito di 
rilevare parola per parola gli atteggiamenti, 
gli orientamenti, le opinioni personali dei la- 
voratori. A cagione di questo stato di cose, 
di questo spionaggio organizzato, esiste un 
clima e un regime che somigliano in modo 
impressionante al clima e a1 regime che si 
avevano in Italia allorclié i tedeschi e i re- 
pubblichini adottavano il medesimo sistema. 
Nella Flat si è arrivati a inviare centinaia 
di lettere intimidatorie ai familiari dei lavo- 
ratori, rivelando a questi familiari gli atteg- 
giamenti personali assunti da  ciascun lavo- 
ratore negli scioperi, nelle vertenze, nelle 
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assemblee che si tengono nella Fiat, invi- 
tando le mogli a intervenire presso i loro ma- 
riti per convincerli, spronandoli a non perdere 
i1 lavoro, tanto prezioso per mantenere i figli, 
ad astenersi d a  qualsiasi a t t ivi tà  sindacale, 
per convincerli a subire e tacere, perché se i1 
marito avesse proseguito nel suo atteggia- 
mento personaie di resistenza contro la  Fiat 
la sua fine sarebbe s ta to  il licenziamento e 
un licenziamento (( a vita come vedremo più 
avanti. I cassetti personali dei lavoratori ven- 
gono regolarmente scassinati dai Sorveglianti. 
Vi è l’esempio recente di un lavoratore licen- 
ziato, al quale si è detto chiaramente che nel 
suo cassetto erano s ta te  trovate t r e  copie di 
u n  giornale che non è lecito tenere nell’inter- 
no della Fiat, anche se trattasi di un  giornale 
autorizzato dalla questura di Torino. La  
Fiat compila delle liste di proscrizione di 
lavoratori indiziati e di lavoratori licenziati e 
le invia all’organizzazione degli industriali e 
alle altre aziende di Torino affinché conoscano 
quali sono i lavoratori che non dovranno 
trovare più un posto di lavoro per t u t t a  la 
loro vita, in quanto so0 indicati dalla (( Fiat )) 

come cittadini d a  mettere al bando. Gli organi 
del Ministero del lavoro, che conoscono per- 
fettamente queste cose, sono d’accordo nel- 
l’appoggiare, nel far proprie le posizioni della 
Fiat, sostengono anche essi la impossibilità 
cioè che i lavoratori licenziati dalla Fiat pos- 
sano trovare un posto di lavoro in qualsiasi 
altra azienda ? 

Le cose che sto sostenendo non sono 
opinione della mia parte, m a  sono contenute 
e denunziate in un documento elaborato e 
votato anche d a  organi dirigenti sindacali 
come la C. I. S .  L. e la U. I. L., i quali, in 
un recente ordine del giorno, hanno elevato 
la loro energica protesta contro i1 clima in- 
staurato nella Fiat ed hanno invitato il 
Governo ad  intervenire energicamente. 

Mi si consenta di inviare un saluto da  
questi banchi al proletariato torinese, ai 
lavoratori torinesi che tut t i  uniti in questo 
moniento ci sanno dare l’esempio di come si 
difendano le libertà fondamentali del nostro 
paese. Mi consentano gli onorevoli colle- 
ghi della maggioranza e i colleghi del Governo 
di dire che anche essi devono essere grati a i  
lavoratori della Fiat. Anche se li  considerano 
come nemici, come avversari da  combattere, 
devono essere grati perché se qualcuno, a l  
fascismo della Fiat, resiste in questo momento, 
si t ra t ta  proprio d i  lavoratori senza 
distinzione di corrente o di pensiero, che 
difendono non soltanto i loro diritti, la demo- 
crazia e la Costituzione, m a  anche voi, perché 

il fascismo che parte dalla Fiat inevitabil- 
mente finirebbe coi travolgere anche voi. 

Nell’interno di quella grande azienda 
esiste un  confino di polizia, cioè esiste un 
reparto ausiliario e officina sussidiaria di 
ricambi, nel quale sono stati inviati tut t i  gli 
indesiderabili della Fiat, coloro i quali 
devono essere messi in minoranza; reparto 
che costituisce un  campo di concentramento 
nel quale vengono abbandonati tut t i  i la- 
voratori di idea diversa da  quella del padro- 
nato; e vi vengono inviati anche coloro che 
si può pensare possano ((redimersi n. La realtà 
è che, nelle recenti elezioni per le commissioni 
interne, tut t i  i voti di questo reparto, senza 
eccezione alcuna, sono stati dati alla lista 
della C. G. I. L.: il che, quanto meno, dimo- 
stra che tut t i  i lavoratori di quel reparto, 
se non appartengono direttamente alle file 
della C. G. I. L., almeno rivolgono ad essa 
il loro suffragio e la loro fiducia. 

Ma l’aspetto più grave è costituito dalla 
presenza di tribunali nell’interno della Fiat. 
Questi tribunali sono stati regolarmente co- 
stituiti alla Lingotto, a l  Mirafiori, alla 
C. 1. S .  M. A. e alla Grandi motori; detti tri- 
bunali hanno un proprio regolamento e sono 
costituiti secondo norme stabilite dalla dire- 
zione della Fiat  e cioè da  dirigenti dei singoli 
stabilimenti, più gli ispettori del corpo dei 
sorveglianti. 

I1 regolamento del tribunale della Fiat 
stabilisce in che modo deve svilupparsi e 
svolgersi la fase dell’istruttoria del processo 
che la Fiat  stabilisce doversi fare, e in che 
modo deve svolgersi la fase giudicante. Gli 
interrogatori davanti a questo tribunale sono 
di una gravità maggiore di quelli che si 
svolgono nelle questure della nostra Repub- 
blica (e sapete di quale natura  essi siano) 
e nei tribunali italiani. L’imputato, scortato 
dai sorveglianti della Fiat, viene accompa- 
gnato davanti a l  tribunale, interrogato e 
costretto, pena i1 licenziamento (che comun- 
que interviene sempre) a firmare il verbale 
redatto dal presidente del tribunale; ciò 
che non avviene nemmeno nelle questure della 
nostra Repubblica dove l’imputato può ri- 
fiutarsi di firmare il verbale dell’interiogatorio. 

I1 clima di questi interrogatori e uno dei 
più impressionanti che possano essere portati 
a conoscenza di questa Camera. Vige i1 
(( macchartismo », cioè l’invito alla delazione, 
a tradire i propri compagni di lavoro, ad  
abiurare le proprie idee. Esiste una atmosfera 
paragonabile a quella che abbiamo tu t t i  
constatato durante i1 processo Rosenberg, 
e che ha  portato in Italia la coscienza di una 
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zione dei tribunali della Fiat, veI1gono chia- 
mati dalla questura e dai commissariati di 
pubblica sicurezza di Torino e vengono re- 
darguiti severamente dal questore, dai com- 
missari, che li invitano a (( stare tranquilli )). 
Se questo non significa che voi siete piena- 
mente d’accordocon la Fiat e che questa 
azione di discriminazione e di rappresaglia 
si è svolta sotto l’egida del Governo, noi non 
conosciamo più i termini della lingua italiana. 

Pertanto io ritengo che sia indispensabile 
una posizione chiara e precisa del nostro 
Governo, una posizione che non sia più sola- 
mente fatta dalle generiche assicurazioni del 
presidente del Consiglio - nelle sue dichia- 
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PIIESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LEONE 

PRESIDENTE. L’onorevole Endrich ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

con ogni altro mezzo che appaia opportuno 
la gravissima situazione di disagio esistente 
in quella zona, dove migliaia di persone sono 
prive di lavoro n. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
ENDRICH. L’ordine del giorno che svol- 

gerò in pochissimi minuti tende a richiamare 
l’attenzione del Governo sulla situazione di 
gravissimo disagio e di particolare depres- 
sione economica di quella zona sud-occideiita- 
le della Sardegna che ha come capoluogo 
Iglesias, antica città di minatori. fi tutta 
una zona punteggiata di miniere, che prodii- 
cono piombo, zinco, argento, rame; ma lo 
producono per gli altri, perché i capitali non 
sono sardi e spesso non sono neanche ita- 
liani. Alla Sardegna rimane i1 modesto volume 
di magrissimi salari, ai minatori rimane il 
triste dono di una vecchiaia precoce e rimane 
il continuo pericolo di contrarre la tuberco- 
losi respirando la minutissima polvere solle- 
vata nelle gallerie dal martello perforatore. 
E spesso vengono meno anche i salari perché 
ogni qual volta si verifica una flessione dei 
prezzi dei metalli sui mercati internazionali, 
le miniere licenziano, riducono le maestranze, 
mandano molta gente ad ingrossare la schiera 
già numerosa delle persone che non han- 
no lavoro. Esiste nell’iglesiente una massa 
stabile di disoccupati involontari. Nella sola 
città di Iglesias ci sono 1.200 persone che da 
anni non hanno lavoro. fi una cifra che forse 
può far sorridere, perché, quando si tratta 
di disoccupati, siamo abituati a selitire enun- 
ciare cifre molto più pesanti e massicce; ma 
bisogna considerare che, com’è no to, nell’Ita- 
lia meridionale e nelle isole, contrariamente a 
quanto avviene nel settentrione, nella fami- 
glia c’è una sola persona che guadagna, che 
porta danaro a casa. Direi che nel comune di 
Iglesias, che ha 20.000 abitanti, ci sono 1.200 
capi famiglia senza lavoro, equivale ad affer- 
mare che circa un terzo degli abitanti di quel 
comune B in condizioni disperate. Se poi vol- 
giamo lo sguardo a tutto il bacino metallifero, 
vediamo che sono migliaia le unità, le persone 
prive di risorse. 

L’onorevole sottosegretario forse in questo 
momento penserà che tale situazione di cose, 
che tale crisi si ripete, purtroppo, in molte 
contrade d’Italia. Io però lo prego di consi- 
derare la particolare condizione della Sar- 
degna: altrove esistono altre attività, si pos- 
sono profilare possibilità di assorbimento, 
sia pure parziale, della manodopera disoccu- 
pata; in Sardegna no. Nell’iglesiente non ci 
sono altre industrie; la miniera ha strappato 
gli uomini dai campi, e perché l’agricoltura 
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risorga sono necessari mezzi, capitali, che 
laggiù non esistono. La miniera ha  sover- 
chiato, ha  sopraffatto tut to ,  ha  tut to  insteri- 
lito; la miniera ha  sottratto gli uomini alle 
altre attività. Quando la miniera si ferma, 
si ferma la vita sociale. Nell’iglesiente, se le 
miiiiere si dovessero chiudere completamente, 
sarebbe la stasi, la morte per tu t te  le cate- 
gorie sociali - professionisti, commercianti, 
artigiani - che vivono solo iii fuiizione della 
miiiiera. 

È una situazione grave, che bisogna guar- 
dare a fondo, che bisogiia risolvere in modo 
radicale. 

Comprendo benissimo che non è di com- 
petenza del Mirmtero del lavoro creare altre 
industrie, altre attività; m a  i1 Ministero del 
lavoro può e deve fronteggiare subito, con 
mezzi urgenti, qiiella situazione incresciosa. 

Qualche cosa si è fatto: si sono creati 
corsi di qualificazione. Bisogna moltipli- 
carli, istituire cantieri-scuola. Non è una so- 
luzione defi,iitiva, è un rimedio contingente: 
per il momento noi chiediamo provvidenze 
immediate e urgenti. Non domandiamo ele- 
mocirie, sussidi caritativi, elargizioni: doman- 
diamo lavoro per gli operai, invochiamo prov- 
videnze che valgano a trarre migliaia di per- 
sone dallo stato di avviliineiito in cui le h a  
precipitate la mancanza, ormai annosa, di 
ogni possibilità di lavorare. Chiediamo ur- 
genti provvideiìze che valgano a d  alleviare 
la sitiiazioiie di squallore e di miseria di quella 
zona, che certamente è fra le più sfortunate 
d'Italia. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Pigni, Concas, Bettoli, Mezza 
Maria Vittoria, Lizzadri, Di Prisco e Ricca: 

(( La Camera, 
rilevata la grave situazione e le sempre 

più difficili condizioni di vita e di lavoro in 
cui si trovano le nuove generazioni, privando 
i1 paese della possibilità di utilizzare per il 
suo sviluppo economico, sociale e civile nuoM 
energie, 

invita 11 Governo 
a predisporre l’adozione di urgenti misure le- 
gislative per dare lavoro, mestiere, istruzione, 
assistenza ai giovani, e più particolarmente: 

io )  l’approvazione di una  nuova legge 
per l’imponibile di un congruo numero di 
apprendisti in t u t t e  le aziende onde immet- 
tere forze giovanili nei diversi settori pro- 
duttivi, eliminare la allarmante disoccupa- 
zione giovanile, formare nuove maestranze 
qualificate e specializzate di cui 11 paese h a  
urgente bisogno; 

20) la riduzione dei contributi sociali e 
assicurativi per gli apprendisti, attraverso 
un  alleggerimento differenziato degli oneri e 
contributo dello Stato, onde ridurre i1 costo 
alle aziende e facilitare così la loro assunzione; 

30) la  riduzione delle differenze salariali 
t r a  i giovani e gli adulti della stessa qualifica 
e professione per realizzare i1 principio del- 
l’articolo 36 della Costituzione; 

40) l’estensione del sussidio straordi- 
nario di disoccupazione (legge 16 settembre 
1947, n. 929) a tu t t i  i giovani disoccupati di 
ambo i sessi, inferiori ai 21 anni di età, in 
cerca di prima occupazione; 

50) i1 miglioramento e l’esteiisione ai gio- 
vani di t u t t e  le categorie delle prestazioni e 
delle rendite per le malattie e gli infortuni; 

60) l’estensione dell’assistenza e delle 
prestazioni contro le malattie anche ai giova- 
ni disoccupati, di ambo i sessi, inferiori ai 
21 anni di età, in cerca di prima occupazione n. 

L’onorevole Pigrii h a  facoltà di svulgerlo. 
PIGNI. Onorevoli culleghi, è sempre mo- 

tivo di preoccupazionc per un giovane parlare 
per la prima volta da  questa tribuna. 

Avrei volentieri rinunciato a parlare se 
non avessi trovato nella relazione al bilancio 
del lavoro una lacuna su quello che ritengo 
sia i1 problema di fondo, in questo momento, 
per i1 nostro paese. 

Ritengo che liquidare in dieci righe della 
relazione i1 problema della gioventù italiana 
non sia un a t to  di rispetto verso 11 significato 
delle elezioni del 7 giugno. Ritengo anche 
che nella relazione si manifesti un  a t to  d i  
coraggio del relatore quando, alla fine, afferma 
di sperare che nei futuri bilanci sarà aurnen- 
tat0 lo stanziamento relativo al Ministero 
del lavoro (2 della previdenza sociale. 

Noi riteniamo (noi firmatari dell’ordine 
del giorno, noi giovani socialisti) che i gio- 
vani non possano più affidarsi unicamente a 
un  a t to  di speranza, a una dichiarazione di 
speranza, se hanno alle spalle sette anni di 
politica di immobilismo su questi problemi, 
e aspettano dalla Camera uscita dalle ele- 
zioni del 7 giugno una parola precisa, un 
impegno preciso. Questo è i1 significato del 
nostro ordine del giorno: un impegno preciso 
che esca dal Parlamento del 7 giugno; una 
parola chiara, un indirizzo. 

Mi si risponderà che nel bilancio sono 
fissati dei limiti. Ebbene io non intendo chie- 
dere la revisione del bilancio a questo riguardo 
perché non è una cosa possibile, m a  riteniamo 
che sia possibile invece fissare una determi- 
na ta  linea di condotta, un orientamento per 
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prendere tutte quelle iniziative di carattere 
legislativo destinate a risolvere questa situa- 
zione, a risolvere questo gravissimo problema 
dei giovani. È chiaro che ognuno sa, e nes- 
sun settore della Camera in questi giorni lo 
ha disconosciuto, che il risultato del 7 giugno 
ha avuto nella gioventù italiana l’elemento 
determinante. Noi sappiamo benissimo che 
lo scarto dei voti tra il Senato e la Camera dei 
deputati è lo scarto determinato dalle cin- 
que classi di giovani che sono venute alle 
urne e che hanno apertamente detto no ad 
una legge, perché dietro questa legge vi era 
tutta una politica di immobilismo nei con- 
fronti della risoluzione del loro problema. È 
anche chiaro che lo stesso relatore, quando 
nella sua relazione parla in sole 14 righe del 
problema dell’apprendistato ed è costretto ad 
affermare che bisogna dare ai giovani questa 
legge, perché troppi anni hanno aspettato, 
denuncia implicitamente la politica di immo- 
bilismo che ha caratterizzato i governi pas- 
sati deludendo le aspettative dei giovani. fi 
quindi motivo di orgoglio per la gioventù 
italiana di aver detto i1 7 giugno al governo, 
al paese, che i suoi problemi sono ormai in 
prima linea tra gli altri problemi generali 
del paese. Basta leggere la relazione per ve- 
dere come traspaia in modo chiaro la posi- 
zione del Governo nei confronti del problema 
dei giovani. L’onorevole Presidente del Con- 
siglio vi ha accennato nelle sue dichiarazioni 
programmatiche dimostrando di aver aver- 
t i to  il significato del 7 giugno. Lo stesso Pre- 
sidente del Consiglio in sede di consiglio na- 
zionale della democrazia cristiana ha affer- 
mato l’impegno del suo Governo a risolvere 
il problema dei giovani, fissando la questione 
i n  tre punti e in questi tre punti sono stati 
presi in esame i mezzi per l’inserimento dei 
giovani nella vita democratica del paese. 
Ora deve essere ben chiaro che non vi può 
essere l’inserimento dei giovani nella vita 
democratica del paese, se non c’è I’inseri- 
mento dei giovani nella vita produttiva .dei 
paese, se non si legano i giovani allo sviluppo 
economico del paese. 

La situazione è grave e deve essere risolta 
decisamente al pii1 presto. Dal 1948 la disoccu- 
pazione giovanile è passata da 334 mila unità 
a 670 mila unità. Questi i dati ufficiali, i dati 
delle statistiche, ma noi sappiamo bene che 
la realtà è assai superiore a queste cifre. Ogni 
anno si presentano alla vita produttiva del 
paese 2i30 mila giovani i quali non hanno 
alcuna possibilità di esercitare un mestiere, 
una professione, un lavoro qualsiasi che dia 
loro la dignità di uomini e di cittadini. Si 

tratta di centinaia di migliaia di giovani, di 
lavoratori manuali, intellettuali che soffrono 
la disoccupazione, la miseria, e sono privi di 
qualsiasi prospettiva per l’avvenire e che non 
possono ulteriormente aspettare in queste 
tristi condizioni. Essi da questa Camera non 
attendono un incoraggiamento alla speranza 
ma vogliono avere una certezza per il loro 
avvenire, che si predispongano cioè tut t i  quei 
mezzi legislativi atti nel prossimo futuro a 
risolvere la situazione. Non intendo poi spie- 
gare le proposte che sono state elencate nel 
nostro ordine del giorno e che servono solo a 
fissare una linea per la risoluzione di questo 
problema. 

Ogni giorno leggiamo sui giornali fatti di 
cronaca nera, giovani ventenni che nel fiore 
della loro esistenza si suicidano perché non 
trovano altra soluzione che quella della morte 
non riuscendo ad assurgere alla dignità del 
lavoro. Euna vergogna che in alcune strade 
di Roma, sulle banchine del porto di Genova 
e nei sobborghi di Milano si incontrino delle 
adolescenti appena quattordicenni che cer- 
cano di risolvere il problema della vita nel 
modo più vergognoso: vendendo se stesse al 
maggiore offerente. Queste sono le uniche 
prospettive che la società odierna offre a 
questi giovani. Anche il problema della de- 
linquenza minorile ha le stesse cause. 

Jn questi giorni si è riparlato della ucci- 
sione della piccola Annarella Bracci. Aveva 
pienamente ragione quel giornalista che, dopo 
il delitt,o, scrisse: ricerchiamo pure l’autore 
materiale dell’assassinio, ma non dimenti- 
chiamo che esiste anche una responsabilità 
morale perché Annarella è stata vittima del- 
l’ambiente in cui è vissuta e ha trovato la 
morte. 

Tutto questo deve incoraggiarci ad affron- 
tare decisamente il problema dei giovani, 
come ha dichiarato l’onorevole Pella, sia pure 
facendo un’allusione molto generica. Anche 
su questo problema attendiamo alia prova il 
nuovo Governo, non tanto in questo bilancio, 
quanto nelle prospettive che saprà creare nel 
futuro esercizio. Approvando l’ordine del 
giorno di cui sono primo firmatario si potrà 
dare ai giovani non la speranza, ma la cer- 
tezza che alcuni provvedimenti saranno presi 
a loro favore. 

È evidente che il problema dell’imponibile 
è, dal punto di vista sociale ed economico, un 
problema di fondo. Non possiamo accogliere 
il criterio generico adottato nel disegno di 
legge che fu approvato nella passata legisla- 
tura: in tal modo non faremmo che ricalcare 
l’articolo 7 della legge 21 settembre 1938, il 

, 
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quale stabiliva in modo generico l’obbligo di 
un minimo d’imponibile di giornate lavorative 
nell’interno della fabbrica, ma nessun indu- 
striale ha  mai rispettato questa disposizione. 
Ed  oggi la Confindustria è particolarmente 
ostile al concetto dell’imponibile. 

Anche il problema delle assicurazioni so- 
ciali non può essere risolto riducendo i contri- 
buti ed addossandone il peso sulle spalle dei 
giovani. Lo Stato deve intervenire, perché 
la Costituzione gliene fa obbligo, e curare la 
formazione professionale dei cittadini e soprat- 
tu t to  dei giovani. Questi sono tut t i  provvedi- 
menti che il Governo potrebbe e dovrebbe 
adottare. 

Vi è la tendenza di alcuni settori di questa 
Assemblea e di qualche organo di stampa a 
nascondere questa responsabilità, affermando 
che la gioventù italiana oggi è in crisi e che 
questi episodi di cronaca nera derivano dalla 
degenerazione dei giovani. Ebbene, tu t t i  co- 
storo sanno di mentire perché non vogliono 
ammettere che la società italiana è in crisi. 
affermando che la gioventù del nostro paese 
è sfiduciata e non ha  la possibilità di esperi- 
mere i nuovi valori del paese. 

È chiaro che non siamo d’accordo su que- 
s ta  impostazione. Forse che i giovani disoc- 
cupati italiani che il 7 giugno hanno votato 
per i partiti popolari non sanno quello che 
vogliono ? Forse che il giovane che lavora 
a periodi, senza una assistenza, non sa quale 
garanzia chiedere allo Stato democratico e 
repubblicano ? Forse che il giovane che non 
ha  un mestiere non sa  che cosa esigere 
dallo Stato italiano ? 

No: i giovani italiani sanno che cosa 
vogliono, e lo hanno dimostrato il 7 giugno. 
Tut t i  i settori dovrebbero veramente ringra- 
ziare i partiti popolari perché essi hanno 
evitato che questo senso di sfiducia e di sco- 
raggiamento delle classi giovani degenerasse 
in soluzioni violente e nell’allontanamento 
dalle concezioni democratiche e repubblicane. 

Dobbiamo ringraziare la  Confederazione 
generale italiana del lavoro per aver convo- 
gliato sul terreno democratico e costituzionale 
il malcontento dei giovani, spingendoli a 
battersi sul terreno democratico per ottenere 
il riconoscimento dei loro diritti. 

L’onorevole Nicosia ha  affermato l’altro 
giorno che la gioventù italiana ha  una crisi 
di sfiducia per l’attuale classe dirigente. Sono 
d’accordo, m a  non sono dello stesso avviso 
dcll’onorevole Nicosia. La gioventù italiana 
non ha  fiducia nell’attuale classe dirigente 
perché questa è la stessa che, sul terreno 
economico, i1 fascismo creò nel 1922 in fun- 

zione antipopolare, antisocialista k , l? chiaro 
che, se questa classe non modifica la sua po- 
litica e non prende in considerazione le aspi- 
razioni e le necessità dei lavoratori, la gio- 
ventù italiana non potra avere fiducia in essa. 

LATANZA. E quando stavate voi al 

Governo PIGNI.  ? I? Toi siamo stat i  al Governo sol- 
tanto per un breve periodo. Ed  è stataproprio 
la rottura dell’unità nazionale quella che h a  
deluso le speranze della gioventù italiana. 

Le nuove generazioni hanno il diritto -di 
farsi sentire in questo Parlamento perché 
il 7 giugno hanno rappresentato un  elemento 
determinante. 

Noi chiediamo alla Camera l’approvazione 
dell’ordine del giorno. Esso contiene un  im- 
pegno al Governo di svolgere una politica su 
questo terreno. Mi si risponderà - come è 
stato scritto anche nella relazione - che è 
impossibile perché gli impegni del bilancio 
sono quelli che sono e mancano i fondi. 

In occasione della discussione dei bilanci 
della difesa e dell’interno, ho sentito dire che 
è necessario sacrificare un po’ gli altri bi- 
lanci alla sicurezza dellostato italiano. Anche 
qui vi è un profondo errore di valutazione. 
Non si crea uno Stato forte con i carri armati, 
con le caserme, con gli apparati polizieschi. 
Lo Stato è forte quando è sociale, quando 6 
legato alle masse, quando è legato soprak- 
tu t to  alla gioventù, che rappresenta l’avvenire 
del paese. 

Si parla tanto di sicurezza del nostro 
paese, di salvaguardia delle nostre frontiere, 
di difesa dei principi della libertà. Ebbene, 
io domando: come può questa società chie- 
dere un giorno ai  giovani di sacrificarsi, di 
combattere per difenderla ? Quale spirito 
potranno avere i giovani ? Noi abbiamo avuto 
degli esempi. L’onorevole Nicosia parlava 
di senso critico della storia. Senso critico 
vu01 dire che uno Stato è forte e può esser 
difeso quando è legato alle masse e ai giovani. 
Noi abbiamo avuto - dicevo - dei grandi 
esempi nella storia: l’esempio della gioventù 
sovietica di Leningrad0 e Stalingrado ( I n -  
terruzioni a destra) ... 

PRESIDENTE.  Onorevole Pigni, in sede 
di ordini del giorno non è opportuno susci- 
tare polemiche. 

PIGNI.  Io intendevo citare esempi di 
gioventù che, per essere legata allo Stato, 
ha  difeso la propria patria come l’ha difesa. 

Per questo noi vi chiediamo diesaminare 
attentamente il nostro ordine del giorno e 
di non rispondere in senso negativo alle aspi- 
razioni della gioventù italiana. Si è parlato 
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e si parla tanto di apertura a sinistra, de- 
formandola nella realtà. Ebbene, se il Go- 
verno accetterà quest’ordine del giorno, darà 
una dimostrazione concreta di questa volontà: 
la volontà di affrontare i problemi sociali e 
la volontà, soprattutto, di rispettare il voto 
del 7 giugno, nella sua sostanza e nella sua 
integrità. (Applausi  a sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Tognoni ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

((La Camera, 
considerata la necessità che i cantieri di 

lavoro dovrebbero assolvere, oltre alla fun- 
zione di occupazione di mano d’opera disoc- 
cupata, anche quella di costruzione, di opere 
necessarie alla pubblica utilità; 

eonstatato che, per la scelta degli enti 
gestori per l’esecuzione dei lavori, fino ad ora 
si è preferito accogliere progetti presentati da 
persone fisiche o da associazioni che non hanno 
dimostrato di dare molto affidamento all’ese- 
cuzio‘ie delle opere, 

invita il Governo 
a disporre affinché quali enti gestori per i can- 
tieri di lavoro siano preferite le pubbliche 
amministrazioni comunali e provinciali ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
TOGNONI. Lo mantengo e rinunzio a 

svolgerlo. 
PRESIDENTE. Sta bene. Segue l’ordine 

del giorno degli onorevoli Berlhguer, Albiz- 
zati, Lizzadri, Santi e Pieraccini: 

(( La Camera fa voti perché il Governo prov- 
veda a presentare al più presto al Parlamento 
un organico diseglio di legge per la riforma della 
previdenza sociale e, nel frattempo, a presen- 
tare un disegio di legge urgente per elevare 
almeno i minimi delle pensioni della stessa 
previdenza sociale ». 

L’onorevole Berlinguer ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BERLINGUER. Dopo che la voce ap- 
passionata di un giovane mio compagno di 
gruppo si è levata ad illustrare il problema 
drammatico dei giovani, spetta a me parlare 
del problema tragico dei vecchi. Avrei voluto 
che, ad ascoltare la nostra voce, fosse stato 
presente in quest’aula l’onorevole Rubi- 
nacci, titolare del dicastero di cui discutia- 
mo il bilancio. Mi sia consentito che io invii 
a lui, convalescente, il mio augurio sincero e 
affettuoso anche per la lunga amicizia che a 
lui mi lega. 

Ma ricordo i1 nome dell’onorevole Rubi- 
nacci anche perché egli fu uno dei componenti 

di quella Commissione nominata dal Go- 
verno e che raccoglieva sindacalisti ed esperti 
di ogni partito e di ogni tendenza, la quale, 
il 2 aprile 1948, presentò al Presidente del 
bnsiglio di allora, onorevole De Gasperi, 
le 88 risoluzioni per la riforma organica della 
previdenza sociale. Ricorderete che 111 quella 
circostanza il Presidente del Consiglio assunse 
l’impegno di realizzare, subito, attraverso 
disegni di legge, quelle 88 risoluzioni. A di- 
stanza di oltre cinque anni non una delle 
88 risoluzioni è stata realizzata ! 

2 aprile ! Oggi si parla molto della legge 
truffa fallita, ma che cosa si perpetrò ai 
danni del popolo italiano fra il 2 e il 18 aprile 
1948 se non un’altra truffa ? Bssta ricordare 
due fra i tanti artifizi e raggiri che furono posti 
in essere: la dichiarazione tripartita, pub- 
blicata nel marzo e questo impegiio preciso 
del Governo rispetto a centinaia di migliaia 
di vecchi, i poveri pensionati della previdenza 
sociale. Illusi, prestando fede a quell’impegrio e 
molti di essi votarono per i1 Governo. E at- 
tesero, come ancora attendono. Ascoltarono 
nuovi impegni, ebbero nuove promesse. Venne 
finalmente la legge Rubinacci che non ha 
alcuna pretesa di risolvere il problema ma 
che si limitava ad apportare qualche Lisi- 
g iificante ritocco al trattamento economico. 
Nella discussione di quella legge noi riusciamo 
a strappare qualche altro vantaggio e, con due 
soli voti di maggioranza, malgrado l’opposi- 
zione del Governo, a consacrare filialmerite 
quel principio della tredicesima mensilità di 
cui gli interessati sono orgogliosi, sia perché 
si tratta di una loro vittoria, sia perché tale 
conquista è la premessa del iisultato otteriu- 
to  successiva mente dai pensionati marittimi 
ed è lo stimolo alla lotta per la stessa 
rivendicazione dei pensionati statali e degli 
enti locali. 

Ma disillusi, sdegnati del comportamento 
del Governo, i pensionati capirono che quelle 
democristiane non erano che promesse fallaci 
e nelle elezioni amministrative del 1951-52 e 
ancor più in quelle politiche di quest’anno 
votarono contro il Governo. Non sono io 
che lo affermo, è uno dei più autorevoli 
esponenti della democrazia cristiana: l’ono- 
revole Fanfani, che, in un articolo sulla 
rivista milanese Oggi, ebbe a riconoscere a 
chiare note che i disegni di legge relativi 
alle pensioni della previdenza sociale e agli 
aumenti agli statali erano dovuti agli scioperi 
degli statali medesimi, (scioperi nobilissimi 
che ponevano, fra le richieste, anche queste 
rivendicazioni), alle agitazioni dei pensionati 
e alla loro protesta nell’urna. In quel periodo, 
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infatti,  noi tenemmo migliaia di comizi in 
tu t ta  Italia e la nostra azione per illuminare 
i vrcchi lavorat(>ri ebbc vayta risonanza 
anche nella pubblica opinione, come dirno- 
straronn i risultati elettorali. In quest’auh. 
noi abbiamo un escmpio ed un simbolo 
della vittoria diki pensionati riel 7 giugno: 
ì: qua,  nelle nostre file, il co l l~ga  Albizzat:, 
di Milano, un autentico operaio pensimato 
della previdenza sociale, eletto coi voti dei 
pensionati milanesi. Le nostre schiere si sono 
allargate e io sono sicuro che i pensionati 
troveranno in questa legislatura, e non sol- 
tanto nei settori di opposizione, la tutela e 
la difesa dei loro diritti. 

Vorrei fare anche una osservazione di 
carattere politico c giuridico. I pensionati 
rivendicano il diritto alla vita cd a pensioni 
digiii trsc sulla I>RC.C giuridica dell’attiiazione 
dell’arlicolo 38 della Goc.!ituziorie. 11 paptilo 
socialista li difende, d~inque ,  proprio nel 
quadm di quell’alternativa che, a guardar 
bene, si risolve in fondo in una richiesta di 
attuazione della Costituzione in ogni settore 
della vita del nostro pac’se. 

Comprendo, onorevoli colleghi, che in 
sedc di illustrazione di un ordine del giorno 
i problemi non si risolvono. Essi si pongono 
soltanto, così come nel successivo ordine del 
giorno che reca pure la mia firma si pongono 
i problemi relativi ai tubercolotici, che ho il 
dovrre di difendere come presidente della 
Unione per la lotta contro la tubercolosi. 
Mi  liniitv ad  un accenno a tale ordine del 
giorno, perché i1 regolamento non mi con- 
3entircbIir di svolqerlo ci le dichiara, anzi, 
signor Presidente, che con questa semplicc 
segnalazione tale ordine del giorno può 
considcrarsi svolto. 

PRESIDEXTE.  Xe prendo atto, onorevole 
Berlingurr. 

BERLISGUER.  Diccvo che qui i pro- 
blemi non si risolvono in sedc di bilancio 
perché gli stanzidmcnti rimaiigorio quelli 
che sono s ta t i  proposti iiè si ri~olvc~iio legi- 
slativamente con i n t e i p ~ l l m z e  e interroga- 
zioni. La nostra azione s ìrà prcsto più con- 
creta. Tut tavia  la segrahzioiie è seniprcl 
oppor tuna .  

Sì, i problemi dei pensionati erano i primi 
che i1 nuovo Parlarnerito avrebbe dovuto 
risolvere, dnta  la loro urgenza. Sdppianio per6 
ciò che è acmduto in qucista primissima fnsc 
dei nostri lavori: crisi mini-teriale, problem,7 
di Trieste, necessitk di discutcIr-e i bildnci en- 
t ro  quel termine pereiitorio che è segnclto dal- 
la saracinesca della sccdenza dell’csercizio 
provvisorio. E poi verrà l’altro problema, che 

lascia centinaid di migliaia di altri cittadini 
in u ~ i o  s ta to  di angoscicscl attesa: 11 problema 
dell’clmliist i? .  

Vorrei a. questo riguardo permettermi di 
f-Lre appello ull’ufficio di Presidenza ed alla 
Assemblea perché nel prossimo ordine dei 
livori si faccia tu t to  i1 possibile affinché i1 
problpina dell’,tmnistia venga discusso prima 
delle v.:mnze di cui ci parla per i primi di 
riovcmbre, o, se mai, ci cerchi di limitare 
queste v?cmzc  perché comunque tale pro- 
blenm possa discutersi al più presto. 

PRESIDENTE.  Raccomariclerò olla Com- 
missio!ie d i  concludere rapidamente l’esame 
di questo pruvvedimento. 

BERLISGUER.  Vengo alla seconda parte 
dcl mio  ordine del giorno. B o  parlato sinora 
dnlla necesi;ità di una  riforma organica della 
previdenza sociale. Ma nell’ordine del giorno 
si prospetta un Pltro problema: quello dei 
minimi, d ~ g l i  squallidi minimi delle pensioni 
della previdenza sociale. Domandatevi, ORO- 
rwoli  colleghi, come sia possibile che ~ i i i  

vecchio o una vecchia possano vivere, io direi 
possrno sopravvivere, con pensioni che tal- 
voltci. sono soltanto di 3.600 lire al mese e che 
hanno una  media di 5.000 lire al mese. Come 
è possibile c iò?  

Io penso al Mezzogiorno, penso alla mia 
Sardegna. Non vi sembri strano, onorevoli 
colleghi, se vi dico che i pensionati del Mez- 
zogiorno, della mia Sardegna e della Sicilia 
sono più poveri degli altri,  e ciò per due ra- 
gioni: anzitutto prrché in quelle regioni vi è 
u n  numero immenso di vecchi che non sono 
neppure pensionati, che hanno lavorato t u t t a  
la vita, in)” i cui dcltori di hvoro  hanno t ra-  
scurato di assicurarli. In Sardegiia, per esem- 
pio - e  la inia terra  ha  questo triste primato ! - 
esiste questa situazione che è s ta ta  denun- 
ciata anche dalle statistiche: dal 1940 al 
1950, cioè per un intero decennio, non figura 
versato neppure un contributo assicurLxtivo 
per i l;lvor(ttori agricoli stagionali o eccezio- 
ntAi. a l’uriicLt regione d’Italia che presenti 
qucs ts  grave situazione. Ma vi è anche un 
altro motivo che giustifica quanto ho affer- 
mato: è vero che le pensioni sono uguali in 
tutt‘z ItCluliLl, nia nel iVIezzoglciriio, in Sicilia e 
in Sardegn8, quasi mai, questi poveri vecchi, 
hxiìiìo a t torno a sè, come avviene spesso in 
altre regioiii mciio misere, un figlio, tin gene- 
ro, un  nipote che li soccorra. Talvolta devono 
vivere verdmente con 3.600 o cori 5.000 lire 
a1 mese ! Come è possibile che si perpetui que- 
s lo  s ta to  idi cose ? E ccme è tollerabile che si 
ciei, poi, uIia sperequazione, una condizione 
iniqua, una condizione di disfavore per le 
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donne pensionate? Perché le donne devono 
avere un trattamento economico diverso dagli 
uomini ? Quale ragione giustifica questa in- 
famia ? Io ricevo diecine di lettere al giorno 
d a  questa categoria di infelici, e proprio l’al- 
tro giorno ne ho ricevuto una da una povera 
vecchia vedova pensionata sarda. Ella scrive 
parole che fanno rabbrividire: (( Sono vedova 
con 6.000 lire al mese e non ne possr> più. Vor- 
rei morire, ma neanche i1 Signore pare che vo- 
glia pii1 nccettaimi ! 1). .. È qualcosa di deso- 
lante ! 

Ripeto, onorevoli colleghi, in sede di or- 
dini del giorno non si risolvono questi pro- 
blemi, anche quando gli ordini del giorno 
vengono accolti dal Governo e votati dalla 
Camera; ma noi abbiamo presentato il nostro 
ordine del giorno con la fiducia che esso valga 
a saggiare la sensibilità del Parlamento per 
questa causa, che è causa di giustizia, di uma- 
nità, ma soprattutto di dignità e di decoro 
nazionale ! (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
dei deputati Cavallotti, Berlinguer, Santi 
e Lizzadri: 

( (La Camera 
fa voti perché il Governo: 
a) presenti al  Parlamento un disegno 

di legge che disponga la gestione dei consorzi 
provinciali antitubercolari a totale carico dello 
Stato; 

b )  perché presenti pure un disegno 
di legge di assicurazione sociale contro la 
tubercolosi a favore di tutti i cittadini e con 
uguali benefici 11. 

Tale ordine del giorno deve considerarsi 
svolto, secondo quanto ha dichiarato l’onore- 
vole Berlinguer nel suo intervento. 

Segue l’ordine del giorno Cuttitta: 

( (La Camera, 
considerato che non risponde a principi 

di eqiiilà la discriminazione in atto vigente 
tra le vedove dei lavoratori assicurati presso 
l’I. N. P. S. per ciò che concerne il diritto 
alla pensione indiretta o di riversibilità, che 
viene fatto dipendere dalla data di morte del 
coniuge, 

invita il  Governo 
a proporre oppurtime modificazioni legislative 
alle clisposizioiii che regolario la ina teria in 
questione, in modo da poter ebtendprc le pen- 
sioni, che si concedono oggi alle vedove dei la- 
voratori deceduti dopo i1 10 gennaio 1945, an- 
che a quelle che ebbero la sventura di perdere 
il marito anteriormente a tale data ». 

L’onorevole Cuttitta ha facoltà di svol- 
gerlo. 

CUTTITTA. Credo che i1 modo migliore 
per illiistrare i l  mio ordine del giorno sia 
qucsio di fare qualche esempio concreto. 

Una dorma perde il marito fra Nat;ile e 
Capodanno del 1944, per esempio, i1 27 di- 
cembre. I1 mciri to era regularineiite assicurato. 
Alla vedova rioii si concede la pensione ! 
Un’altra donna ha la s t m a  disgrazia, però, 
una settimana. dopo, per esempio i1 2 o il 3 gen- 
iiaio. A quesia si dà la pensione. 

Domando a1 vostro senso di equità e di 
umanità se sia possibile coriccpire una cosa 
così mostruosa ! Ma con quale criterio si è 
potuta stabilire una dnta, quella del 10 gcri- 
naio 1945? Da quale presupposto è partito 
questo legislatore? Dove navigava con la 
mente ? V’è proprio da trasecolare ! 

Qiiando si ammette il  diritto alla pensione 
alla vedova del lavoratore, non si pub di- 
stingupre fra quella che è diventata vedova 
prima del 10 geiinaio 1945 e l’altra chc lo i! 
diventata dopo. 

Prima di dare la tredicesima mensilità, 
prima di concedere gli aumenti, bisogna prov- 
vedere a queste sventurate. 

Ho ascoltato, con molta attenzione, quanto 
ha dctto l’onorevole Berlinguer. Questi ha 
posto due problemi che vaniio esaminati 
con molta attenzione, che vanno risolti con 
senso di urnanit&. Ma mi pcrmetterci dire 
che quanto sto proponendo dovrebbe avere 
una assoluta precedenza. Non si può parlare 
di pensioni della previdenza sociale se prima 
non avremo sistemato, e definitivaniente, la 
questiune delle vedove: tutte sullo stesso 
piano. Non è possibile che una disuguaglianza 
possa sussistere ancora. 

L’anno scorso ebbi a parlare di ciò nella 
discussione sul bilancio del lavoro e della 
previdenza sociale. L’onorevole Rubiiiacci 
dava segni palesi di assentimento. Anche i1 
relatore era pienamente d’accordo. Io non 
ebbi l’accortezza di presentare un ordine 
del giorno. Mi sembrava che l’averlo posto 
aIl’attf?nzione del Governo, che si mostrava 
così comprensivo, poteva essere più che su- 
ficiente. Invece un anno è trascorso, si parla 
di pensioni della previdenza sociale e delle 
vedove rimaste tali prima del 10 gennaio 1945 
nessuno si ricorda. 

Amo sperare che questa volta ce ne vor- 
remo ricordare e che il mio ordine del giorno 
possa ottenere l’unanime approvazione della 
Camera. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli La Spildn, 
Viola, Spadazzi, Amato, Sciaudone, Degli 
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Occhi, Greco e Di Bella hanno presentato 
i l  seguente ordine del gioriio: 

(( La Camera, 
i m i t a  i l  ministro del lavoro e della pre- 

videnza sociule a predisporre la sollccita pro- 
roga - almeno sino al 31 dicembre 1955 - 
delle disposizioni contenute nel decreto-legge 
il. 453 del 4 agosto 1945 e concernenti la ri- 
serva del 50 per cento dei posti nelle nuove 
assiiiiziorii al lavoro dei reduci, degli ex com- 
battenti e delle categorie assimilate ». 

L’onorevole La Spada ha facoltà di svol- 
gerlo. 

LA SPADA. L’ordine del giorno che ho 
l’onore di sottoporre alla attenzione della 
Camera obbedisce soprattutto ad esigenze 
di carattere morale e contingeiite. 

Dopo ogni guerra sempre si è reso neces- 
sario disciplinare con legge l’inserimento nel 
ciclo produttivo della nazione dell’enorme 
massa di ex-combattenti e reduci: tale pro- 
blema sociale si è risolto o tentato di risolvere 
con la predisposizione di norme di favore, 
giustificate dai sacrifici e dalle privazioni ri- 
chieste dalla patria ili armi. 

I1 problema di dare lavoro agli ex-com- 
battenti e ai reduci si impone. all’attenzione 
del paese subito dopo la fine della guerra, 
quando ancora in tutt i  è vivo il tragico ri- 
cordo della stcssa: poi con i l  passare degli 
aniii la massa dei reduci si assottiglia, si 
disperde; contemporaneamente altri problemi 
più urgeriti si affacciaiio e si pongono i n  primo 
piano e gli ex-combattenti a poco a poco 
vengoìio trascurati. 

Il Governo, allorché Eel 1945 predispose 
le norme del decreto-legge n .  453 ne limitò 
la efficacia ai due anni successivi e nel 1949 
si ottenuta un’altra proroga e così il 31 
dicembre 1951 la legge era scaduta. 

I1 tempo dimostrò così che la sistemazione 
degli ex-combattenti era molto più difficile 
di come si era ritenuto inizialmente; ma in- 
tanto era necessario limitare iiel tempo la 
efficacia di disposizioni speciali. 

I1 10 gennaio 1952 trova così gli ex-com- 
battenti e i reduci nuovamente privi di pro- 
tezioiìe, poiché a quelli che non avevano p ~ -  
tiito trovare lavoro si aggiungono numerosi 
i liceìiziati. I: talc situaziciiie si rendeva ne- 
cessario aff’roiitare i1 problema, prorogando 
nuovamente e per u n  periodo di tempo le 
disposizioni del decreto-legge 11. 453; ma in- 
vece le ultime vicende politiche a tutt i  note 
lianrio impedito - iionostaxte l’aprovazione 
da parte del Consiglio dei ministri e la presen- 

tazione alla Camera di un apposito disegno 
di legge - che le sofferenze degli ex combat- 
tenti, dei reduci e delle categorie assimilate 
fossero lenite, sia pure in mi.iima parte. Ed 
oggi 6 urgente prowedere alla proroga delle 
diprisizioiii contenute nel decreto-legge n. 453. 

FoIse a qualcuno potrà sembrare anacro- 
nistico dopo otto anni dallct fine della guerra 
richiedere provvedimenti speciali a favore 
dei combattenti, ma invece, ove l’osservatore 
da un  esame superficiale passi ad approfoii- 
dire le indagini si avvedra che la proroga 
della legge n. 453 riveste carattere di urgenza 
e non ha perduto quei motivi di attualità 
che indussero il legislatore a promulgarla. 

Infatti, ancora oggi, e voi tutt i  onorevoli 
colleghi lo sapete, i combattenti disoccupati 
sono moltissimi e la loro disoccupazione è in 
gran parte conseguenza diretta del fatto che 
per molti anni, proprio per quegli anni for- 
mativi, furono distolti dal lavoro e dagli 
studi per servire la patria in armi. Oggi so- 
frono l’ingiusta miseria come ricompeiisa del 
dovere compiuto. È: gente questa che merita 
di essere avviata ad un  proficuo lavoro e non 
mortificata, lasciata in completo abbandono. 

Coloro che sarebbero agevolati dalla legge 
sono combattenti, reduci, mutilati, vedove 
di guerra, categorie prive di ogni risorsa, 
categorie che costituiscono dopo tanto sacri- 
ficio la nota dolente del paese. 

La legge n. 453 promulgata nel 1945 che 
provvede l’assunzione obbligatoria del 50 
per cento degli ex combattenti nelle pubbliche 
amministrazioiii ed imprese private consentì 
l’assorbimento di numerosi ex combattenti 
facendo obbligo ai datori di lavoro di assu- 
merli nella proporzione stabilita dalla legge 
ed in  verità molti ex combattenti trovarono 
definitiva sistemazione. 

E se tut t i  gli enti, tutte le ditte, tutt i  i 
datori di lavoro avessero fatto il loro dovere 
non ci sarebbe bisogno di chiedere la proroga 
di questa legge. Ma molti hanno interpretato 
questo dovere come hanno voluto e spesso 
sono riusciti ad eluderlo completamente. Lo 
scioglimento di molti uffici con il conseguente 
licenziamento dei dipendenti, la creazione di 
altri uffici che non hanno tenuto iii nessuna 
considerazione gli ex-combattenti nella assun- 
zione dei loro dipendenti, hanno aumentato 
tragicamente la schiera dolorante che affligge 
il nostro paese. 

Tutto questo non risponde a un coiicetto 
di s a~ ia  giustizia e di riconoscenza verso chi 
ha messo a repentaglio la propria vita o verso 
chi non ha avuto più la gioia di riclbbracciare 
i propri coiigiuiiti. 
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Se l’ordine del giorno presentato non fosse 
accolto, mi domando, e con me se lo doman- 
dano tu t t i  coloro che hanno sofferto sui campi 
di battaglia, in che consiste Is conclamnta 
riconoscenza della patria. 

Tut t i  voi sapete, onorevoli colleghi, che 
il ministro Rubinacci prese a suo tempo I’ini- 
ziativa di presentare un progettc di proroga 
della legge n. 453, la cui efficacia era scaduta 
i l  31 dicembre 1951. 

11 Ministero di grazia e giustiza, dell’in- 
clustria e commercio e del tesoro, interessati 
per il parere, diedero di concerto il loro bene- 
volo assenso e si arrivò cosi al marzo 1952 
senza che il progetto stesso seguisse il neces- 
sario andamento burocratico. 

E le pene degli ex combattenti e reduci 
interessati non finirono, perché la macchina 
burocratica, allorquando il progetto di pro- 
roga poteva ritenersi pronto per essere sotto- 
posto a1 Consiglio dei ministri, trovò la  
necessità di interpellare anche i1 Ministero 
della pubblica istruzione. 

Si giungeva cosi al mese di luglio 1952 e 
solo in tale da ta  il Ministero della pubblica 
istruzione diede il suo parere favorevole. Ma 
la via crucis non era ancora finita. F u  otte- 
nuta  la iscrizione del progetto all’ordine del 
giorno del Consiglio dei ministri del 28 luglio 
1952. Là  il progetto stesso solo nel novembre 
veniva approvato da  quel consesso e inviato 
alla XI Commissione della Camera dei de- 
putati e passato quindi alla competente Com- 
missione del Senato in data 13 marzo 1953. 
Lo scioglimento anticipato del Senato ha  
rimesso nuovamente in alto mare il disegno 
di legge. 

Sono sicuro che il ministro del lavoro vorrà 
senza ulteriori indugi alleviare quelle che 
possono chiamarsi ferite spirituali del dopo- 
guerra. 

Se vi fosse bisogno di altri argomenti per 
dimostrare la necessità e l’urgenza del prov- 
vedimento richiesto, basterebbe pensare alla 
sorte della schiera numerosa degli insegnanti 
non di ruolo i quali si trovano privi di lavoro 
solo perché non fu prorogato il decreto-legge 
n. 353. 

L’approvazione della proroga della legge 
richiederà del tempo, e pertanto è necessario 
che il ministro solleciti l’approvazione d a  
parte del Consiglio dei ministri di una dispo- 
sizione di massima, perché nelle more i pre- 
fetti e le altre autorità dello Stato, specie il 
ministro della pubblica istruzione, possano 
subito dare pratica applicazione alla legge. 

Sono pienamente convinto che il ministro 
del lavoro farà sue le ansie di migliaia e mi- 

gliaia di ex combattenti e reduci che at ten-  
dono una rinnovazione del provvedimento. 
Signori del Governo, vi invito quindi anche 
a nome della grande Associazione nazionale 
dei combattenti e dei reduci, alla quale ap-  
partengo come componente del consiglio 
direttivo, di voler accettare l’ordine del 
giorno. Solo così lo Stato potrà dimostrare 
ai suoi figli migliori di non averli dimenticati. 
(App laus i  a drstrn). 

PRESIDENTE.  Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Cremaschi, Bei Ciufoli Adele, 
Marabiiii, Borellini Gina, Gelmini e Polla- 
slrini Elettra: 

( ( L a  Camera, 
constatato che la  legge IL 86 del 28 feb- 

braio 1953, relativa alla previdenza a favore 
dei tubercolotici assistiti in regime assicurativo, 
non solo ha  escluso i mezzadri dal previsto mi- 
glioramento, ma li h a  anche privati della in- 
dennità post-sanatoriale che in precedenza 
m a  di fatto ad essi riconosciuta; 

considerato che tale provvedimento h a  
segnato una palese ingiustizia sociale e de- 
terminato giustamente una profonda indigna- 
zione nella categoria mezzadrile; 

visto che in merito la  Commissione la- 
voro e previdenza sociale nella sua sedut a del 
4 febbraio 1953 approvò ad unanimità uìi or- 
dine del giorno che impegnava il Governo a 
provvedere con apposito provvedimento di 
legge affinché ai mezzadri, coloni e loro fami- 
liari fosse ripristinato i1 diritto alla indennità 
post-sanatoriale; 

considerato infine che il predetto ordine 
del giorno è rimasto inoperante, 

invita il Governo 
a provvedere affinché sia nel più breve tempo 
possibile riconosciuto per i mezzadri, coloni 
e loro familiari i1 diritto alla indennità post- 
sanatoriale nella stessa misura che la  su ri- 
chiamata legge prevebh per le altre catego- 
rie di lavoratori ». 

L’onorevole Cremaschi h a  facoltà di svol- 
gerlo. 

CREMASCHI. Qualora la  Camera acco- 
gliesse i1 mio ordine del giorno, darebbe 
giusta dimostrazione della riconoscenza del 
paese nei confronti dei mezzadri e dei coloni 
e compirebbe un  a t to  di ferma volontà di 
riparare all’ingiustizia che venne compiuta 
nei loro confronti allorché furono privati 
del sussidio post-sanatoriale con la  legge 
del 28 febbraio 1953, n. 86, sussidio che di 
fatto, per i coloni e i mezzadri, era un  dirit io 
per essi già acquisito. 
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Difatti, in base al regio decreto-legge 
19 marzo 1936 e alle successive ~ I C P O S I Z I U ~ I ~  

del decreto-legge 30 geiinaio 1947, n.  167, f u  
stabilito che fra gli avcnti diritlo alla iircleii- 
ni tà  post-sarintoriale per i lavor3lori c I 

loro familiari, assistiti dall’istituto naz-ionale 
della previdenza sociale, fossero compresi 
anche i coloni e i mezzadri. 

Onorevoli colleghi della inaggioranza, voi 
stavate al Governo nella precedente legislrL- 
tu ra  ed è quindi vostra la responsabilità 
della soppressione di questo sussidio, sop- 
pressione che ingiustamente d a  oltre un 
anno viene praticata nei confronti di questa 
benemerita categoria di 1nvor:itori. Sicché 
ora su di voi permarrà IC? responsabilità, 
qualora questa bcnemeritd e bisognoss cate- 
goria di lavoratori dovesse trovarci anche in 
avvenire priva del tanto, seppurc limitato, 
necessario sussidio post-sanatoriale. 

Che la responsabilità di questo fatto sia 
d a  ricercarsi nell’operato dei deputati demo- 
cristiani e del ministro dpl lavoro. è dimo- 
strato dal fatto che nella seduta del 4 fell- 
hraio 1953 dell’XI Commissione, in sede legi- 
slativa, vennero approvati, tenendo ccnto di 
un’ingiustizia che si veniva a compiere all’in- 
dirizzo dei mezzadri, due ordini del giorno, nei 
quali era fatto espresso invito u1 Governo di 
provvedere con apposite disposizioni a che si 
includesse i1 nucleo familiare dei mezzadri 
fra gli aventi diritto all’indennitii post-sana- 
toriale. Da allora, però, nulla 6 stato fatto 
al riguardo. 

Risulta anzi che l’lstituto della previdenza 
sociale. nell’interpretare l’articolo 7 della 
legge n. 86, non solo ha escluso dal beneficio 
del sussidio coloro che dimessi dal sanatorio 
non risultano più mezzadri, m a  anche tut t i  
coloro che all’atto dell’uscita dal sanatorio 
non dimostrano chP tut to  i1 nucleo familiare 
dell’ammalato abbia cessa to il rapporto mez- 
zadrile. 

Onorevoli colleghi, se noi non porremo 
rimedio a questo stato di cose, ben pwhi  sd-  
ranno i lavoratori dei campi ammessi al su:- 
sidio post-sanatoriale, giacchP esiguo è i1 nu- 
mero dei braccianti che nun abbiano memhri 
del loro nucleo familiare che non siano lavo- 
ratori con rapporti di colonia o mezzadrili. 

Altro elemento da  ricordare, al fine di far 
notare l’evidente ingiustizia commessa, con 
la legge n. 86 del febbraio 1953, emerge 
dal fatto che con la predetta legge lion solo 
sono stati esclusi i mezzadri dall’aumento 
delle 100 lire previste per gli altri lavoratori, 
m a  si è tolto loro in quanto mezzadri i1 
diritto di percepire anche quella piccola 
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invita il Governo, 
in attesa che venga discussa e approvata la 
proposta di legge n. 15, d’iniziativa dcll’nno- 
revole Capalozza ed altri, che pone a carico 
del concedente l’onere completo dei Contributi 
unificati, a prendere un provvedimento im- 
mediato che valga a rendere giustizia ai mcz- 
zadri e ai  coloni e a riportare la serenità nelle 
campagne ». 

L’onorevole Bottonelli ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BOTTONELLI. L’ordine del giorno tende 
a richiamare l’attenzione del Governo e del 
Parlamento sul grave stato di tensione e, i -  

stente nelle nostre campagne, a solleci tare 
l’azione congiunta dell’uno e dcll’altro per 
porvi immediato, sollecito e doveroso riparo. 

Migliaia e migliaia di mezzadri propri e 
impropri, di miglioratari e compartecipanti, 
specie i primi, sono posti davanti a prcivvo- 
dimenti ingiuntivi promossi dai concedenti, 
che impongono il pagamento del 50 per cento 
dei contributi unificati, che, a norma del 
decreto legislativo luogotenenziale 2 aprilc. 
1946, n. 142, sono a carico completo del datore 
di lavoro o concedente. I1 tutto aggravato 
dal fatto che migliaia di concedenti non ef- 
fettuano l’annuale chiusura dei conti colonici, 
o, nel conteggio, sommano nelle spesc a carico 
dei mezzadri il 50 per cento dell’importo dei 
contributi unificati. 

È noto al Governo e ai colleghi che la 
Corte di cassazione, a sezioni riunite, ebbe a 
pronunciarsi a favore dei mezzadri prima, 
poi a vantaggio dei concedenti, contril~ucrido 
a creare una situazione di diritto oscura e 
contradittoria; ed è noto altresì che i mini- 
stri del lavoro - D’Aragoiia prima, Rubiiiacci 
poi - e il guardasigilli ebbero ripetutamente 
ad affermare che il carico totale dei contri- 
buti unificati deve gravare unicamente sul 
concedente. 

Mezzadri propri e impropri sono da anni 
ormai in uno stato di legittima indignazione. 
Da tempo hanno chiesto e chiedono un qual- 
siasi provvedimento che ponga fine a questo 
stato di cose, riconoscendo il loro diritto 
a non pagare, in alcuna forma e misura, i 
contributi previdenziali e assistenziali. La 
pazienza dei mezzadri e compartecipanti è 
al limite. Agitazioni vivissime sono in corso 
dalla valle padana al tavoliere delle Puglie, 
ovunque. Governo e Camera hanno quindi 
il dovere di intervenire a favore dei mezzadri 
ponendo fine agli arbitrii dei concedenti. 

Non si può, né si deve, andare avanti con 
uno stato di diritto incerto e contradittorio, 

alineiio nell’interpretazione e nell’applica- 
zione della magistratura, anche nei suoi organi 
superiori. Dovere precipuo di un governo 
responsabile è quello di intervenire tempesti- 
vamente ovunque vi sia uno stato di diritto 
oscuro e contradittorio, ovunque si compia 
un atto di ingiustizia, ovunque esista uno 
stato turbativo dell’ordine pubblico e della 
serenità pubblica. 

I1 Governo ha la colpa di non aver preso 
alcuna iniziativa. 

L’onorevole Capalozza ed altri hanno 
presentato, con carattere di urgenza, una 
proposta di legge intcrpretativa e integrativa 
del decreto legislativo luogotenenziale 2 apri- 
le 1946, n. 142. 

La discussione sui bilanci, l’amnistia, la 
questione degli statali e altre questioni che 
chiedono urgenti provvedimenti, possono im- 
pedire la discussione e l’approvazione urgente 
di questa proposta di legge, che è vivamente 
sentita, necessaria e urgente. Prego quindi i l  
miiiistro del lavoro, di concerto col guarda- 
sigilli, di prendere una iniziativa interlocutoria 
che, in attesa del provvedimento legislativo 
cui ho fatto cenno, valga a porre fine alle 
ingiunzioni, IC sospenda, dia tranquillità e 
cerlczza ai mezzadri propri e impropri, ras- 
sereni gli animi, porti la pace nelle nostre 
campagne. 

Prego inoltre rispettosamente, ma in 
modo formale, la Presidenza a voler disporre 
l’urgente discussione della proposta di legge 
Capalozza, e chiedo a1 ministro del lavoro 
che, in seno alla Commissione incaricata 
dell’esame della proposta Capalozza e in 
aula, voglia contribuire alla sollecita appro- 
vazione e promulgazione del provvedimento 
legislativo richiesto e necessario. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Gelmini, Cremaschi, Borellini 
Giria, Ricci Mario, Bei Ciufoli Adele, Marchion- 
ni Zarichi Renata e Polano: 

(( La Camera, 
considerato lo stato di deprecabile di- 

sagio economico in cui versano i vecchi la- 
voratori senza pensione, 

invita il Governo 
a disporre u n  prowedimento che assicuri a 
questi lavoratori dimenticati un assegno man- 
sile, che permetta loro di far fronte alle più ele- 
meiitari ed indispensabili necessità della vita ». 

L’onorevole Gelmini ha facoltà di svol- 
gerlo. 

GELMINI. I1 problema che viene porta- 
to all’attenzione della Camera dallo scarno 
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ordine del giorno che vi sottopongo, èuno dei 
più dolorosi, perché si riferisce alle condizioni 
veramente disperate rlelle quali versano tanti 
vecchi lavoratori e lavoratrici, i quali, dopo 
nver lavorato per tut ta  la vita, non hanno 
nemmeno le poche lire della previdenza so- 
ciale e si trovano senza nessun sostegiio fi- 
naliziario e serlza iiessun’altra provvidenza 
che consenta loro di affrontare almeno le più 
elerneritari necessità della vita quotidiana. 

Oriorevoli colleghi, non voglio rifarmi alla 
Cnstituzioce che coricede a questi cittadini 
del r~ostrd paese i1 diritto all’dssistenza e fissa 
al Parlamento e al Governo i1 dovere e i1 
compito di provvedere ariche alle loro neces- 
sità; ma voglio richiamarmi soprattutto al 
senso di umanità che dovrebbe albergare nel 
cuore di ogni uomo che abbia profoi‘do i1 
senso della solidarietà umana. 

I1 problema non è certamente iluovo, 
anche perché nel corso di questo stesso dibat- 
tito oratori della nostra parte, specialmeiite 
l’onorevole Cavallari, haiirio parlato co-i a- 
ceìiti di sdegno e profonda commozione dell& 
sorte di questi poveri vecchi lavoratori di- 
men ticati. 

Di questi disgraziati, oiiorevoli colleghi, 
ve ne sono purtroppo in tutto il nostro paese, 
e in numero assai notevole, specialmente 
nelle campagne, dove è stato sempre più fa- 
cile ai datori di lavoro sfuggire ai controlli 
e dove, nell’epoca fascista, praticamente i 
datori di lavoro si comportavano come gli 
antichi feudatari, imponendo ai lavoratori 
condizioni disumane e ricatti che permetta- 
vano loro di evadere anche dalle limitate, in- 
sufficieiiti disposizioni legali esistenti in quel 
periodo a tutela del lavoro e dei lavoratori. 
Perché questo è l’assurdo della posizione di 
questi lavoratori. Essi hanno lavorato, lavo- 
rato spesso più degli altri, sono stati sfrut- 
tati,  sfruttati più degli altri, e solo per i1 
fatto di essersi trovati in condizioni molto 
spesso più difficili, più disagiate, abbando- 
nati in balia di datori di lavoro senza scru- 
poli che li hanno frodati dei loro sacrosanti 
diritti, oggi sono costretti a vivere nella più 
squallida miseria, perché, né prima né poi, 
nessuno di quelli che possono o che avrebbero 
potuto ha voluto provvedere a riparare a 
questa ingiustizia che offende tut ta  la società 
italiana. 

Chi di noi non è stato avvicinato da qual- 
cuno o da tanti di questi poveri vecchi, per 
sentirsi chiedere: quando penserete anche a 
noi ? Quando sarà che il Parlamento italiano, 
il Governo italiano, prenderanno iii conside- 
razione le nostre miserie, le nostre necessità ? 

Quando si metterà fine a questa ingiu- 
stizia che sempre si è accanita contro questi 
vecchi lavoratori, disgraziati fra i disgra~iati,  
poveri fra i poveri ? Li lasciamo morire forse 
prima che siano alleviate le loro sofferenze ? 

Penso che sia venuto il tempo di dare 
corpo e sostanza alle loro speranze; io penso 
che sia giunto il tempo di farla fillits con le 
solite parole di comprensione che vengono 
‘pese ogni volta che si parla di queste miserie, 
parole che non portano nessun beneficio reale 
A coloro che attendono i mezzi per comprare 
iin po’ di pane e che finiscono col suonare, a 
lungo andare, offesa per coloro che sono stati 
e vengono così ingiustamente umiliati. 

Onorevoli colleghi di tutt i  i settori, ma 
specialmen te voi colleghi democristiani che 
vi richiamate nella vostra azione ad una con- 
cezione di fratellanza, siete impegnati con 
noi a votare a favore di quest’ordine del 
giorno, che noi abbiamo presentato affinché 
le speranze di tanti vecchi lavoratori e lavo- 
ratrici siano sostanziati da un provvedimento 
che metta fine alle loro sofferenze e dischiuda 
loro, al termine di una tribolata esistenza, 
gioriii più sereni. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Titomanlio 
Vittoria e Morelli hanno presentato il seguente 
ordine del giorno: 

($ La Camera, 
considerate le richieste e le necessità 

delle categorie interessate, per una disci- 
plina organica dell’apprendistato che renda 
possibile l’occupazione dei giovani, special- 
mente di quelli che al termine della istru- 
zione elementare o postelementare non tro- 
vano i mezzi idonei per orientarsi verso 
l’apprendistato di un mestiere; 

considerato che la bottega artigiana 
può costituire lo strumento più adatto per 
impartire una completa istruzione pratica, da 
integrarsi con una istruzione teorica presso 
Enti specializzati; 

constatalo che i lavoratori e le lavora- 
trici autonome non fruiscono di alcune prov- 
videnze in materia di malattia e di garanzia 
per l’invalidità e la vecchiaia, 

chiede al Governo 
l o )  di procedere sollecitamente ad esa- 

minare il vasto e complesso problema del- 
l’apprendistato, già allo studio nella prima le- 
gislatura, emanando un provvedimento legis- 
lativo che ne disciplini giuridicamente la 
funzione; 

20) di estendere in forma obbligatoria 
la previdenza e l’assistenza sociale ai lavo- 
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ratori autonomi, garantendo agli stessi i be- 
neficì di cui godono i lavoratori subordinati; 

3,) di trovare il modo di estendere alle 
lavoratrici autonome, non coperte da alcuna 
protezione sociale, le provvidenze contenute 
nella legge sulla tutela fisica ed economica 
delle lavoratrici madri )I. 

La onorevole Vittoria Titomanlio ha fa- 
coltà di svolgerlo. 

TITOMANLIO VITTORIA. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, la richiesta più 
manifesta per una profonda esigenza della 
vita sociale è la disciplina giuridica dell’ap- 
prendistato. I giovani, al termine della vita 
scolastica ridotta al minimo con la frequenza 
alle classi elementari, non trovano i mezzi 
idonei per un sicuro e definitivo orientamento 
nella vita. Premesso che la scuola deve 
fissare i presupposti orientativi, occorre che 
il giovane trovi l’ambiente adatto perché 
le sue attitudini naturali siano sviluppate 
su un terreno pratico e si trasformino in 
vere e concrete realizzazioni. Oggi, se man- 
cano operai specializzati e se alcuni mestieri 
tradizionali vanno perdendosi nel tempo 
perché non c’è chi ne mantenga la conti- 
nuità, a detrimento dell’economia nazionale, 
sta di fatto che fra i giovani aumenta la 
disoccupazione per la mancanza di assorbi- 
mento della mano d’opera non qualificata. 

Per quanto riguarda l’apprendistato sono 
d’accordo con l’onorevole Pigni circa la 
necessità di dare ai giovani la possibilità di 
un orientamento nella vita; faccio presente 
all’onorevole Pigni che nella passata legisla- 
tura ben 8 proposte di legge sull’apprendistato 
furono presentate alla Camera, alcune di esse 
furono presentate proprio dai suoi colleghi 
di partito. Ragione per cui non mi sembra 
che si possa trovare utile un riferimento 
alla legge del 1938. La X I  Commissione per 
il lavoro e la previdenza sociale deliberò di 
porre allo studio la proposta di legge Rapelli 
che sembrò la più adatta allo scopo, proposta 
di legge che fu approvata alla Camera, ma 
che non seguì il suo naturale iter per il susse- 
guente scioglimento del Parlamento. 

Vorrei richiamare l’attenzione dei colle- 
ghi su tre piinti principali della questione: 
10) sullo spirito informativo della futura legge. 
Vorremo che il pre-apprendistato e l’appren- 
distato fossero disciplinati in un unico provve- 
dimento, perché il giovane che per la prima 
volta 6 messo a contdtto con la realtà del 
lavoro, non può essere che un allievo destinato 
a trasformarsi in un apprendista in grado di 
avviarsi verso la qualificazione. Infatti, al- 

l’articolo 17 della proposta Rapelli si pre- 
vede (per l’allievo apprendista) un adatta- 
mento del programma che dovrà essere in- 
tegrato dall’insegnamento complementare: 
condizione necessaria per l’acquisizione della 
capacità professionale; 9) per provvedere alle 
spese previste per l’applicazione della legge, 
la proposta prevedeva la costituzione di una 
gestione speciale in seno al fondo per l’ad- 
destramento professionale in base alla legge 
del 29 aprile 1949. Rileviamo che tale gestione 
speciale non potrà effettuarsi in quest’anno 
finanziario perché il capitolo 103 del bilancio 
prevede per il prossimo esercizio la soppres- 
sioiie di 18 miliardi di lire; 30) vorremmo che 
fosse mantenuta per gli apprendisti la ridii- 
zione dei contributi sulle assicurazioni sociali, 
già previste dall’articolo 26 del progetto 
stesso (progetto Rapelli). 

L’ultimo rilievo concerne la modifica, 
che noi chiediamo, delle attribuzioni delle 
commissioni provinciali per le aziende arti- 
giane che non hanno un contratto collettivo 
di lavoro. La legge vigente prevede alcune 
facoltà per le organizzazioni sindacali, evi- 
tando che la commissione provinciale impon- 
ga di ufficio alle aziende artigiane determinate 
condizioni da applicare ai propri dipendenti. 

I1 secondo punto dell’ordine del giorno 
riguarda l’estensione della previdenza e del- 
l’assistenza di invalidità e vecchiaia ai no- 
stri artigiani. In particolare vorremmo che 
l’unificazione dei contributi per l’assicura- 
zione obbligatoria avvenisse non soltanto 
per i dipendenti delle botteghe artigiane ma 
anche per gli stessi artigiani capiazienda. 
Come si è trovato il mezzo per estendere I’as- 
sistenza ai coltivatori diretti, penso che il 
Governo dovrebbe predisporre un disegno di 
legge per estendere l’assistenza agli artigiani 
ed alle artigiane che non fruiscono di alcuna 
provvidenza in materia di malattia e di inva- 
lidità e vecchiaia. 

La proposta di legge n. 860, che si ebbe 1’0- 
nore di discutere e d’approvare in quest’aula 
nella passata legislatura ad integrazione della 
legge del 1934 che riguardava la tutela fisica 
ed economica delle lavoratrici madri, non 
contempla le lavoratrici autonome, compren- 
dendo solo le braccianti agricole e le lavoranti 
a domicilio. 

Mi auguro pertanto che il Governo vorrà 
tener conto di questi desideri di benemerite 
categorie di lavoratori per trovare la soluzione 
atta ad estendere ad esse la provvidenza con- 
tenuta nella legge 860 sodisfacendo con un 
provvedimento idoneo le richieste che sono 
state prospettate. 
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PRESIDENTE. Gli onorevoli Gatti Ca- 
poraso Elena, De Lauro Matera Anna, Ma- 
giiani, Ferri, Mezza Maria Vittoria, Lizzadri, 
Di ”ardo e Lenoci hanno presentato i1 

seguente ordine del giorno: 

c La Camera, 
cdnsiderata la insostmibile situazione di 

miseria e di abbandoiio nella quale, partico- 
larmente nel mezzogiorno d’Italia, vivono ol- 
tre 300 mila lavoratori stagionali, di cui la 
quasi totalità è costituita da donne; 

tenuto conto del fatto che dette lavora- 
trici, per lo più dedite alla raccolta delle olive, 
percepiscono salari di fame che raggiungono 
le punte miiiimp di 250 lire giornaliere per 
estenuanti orari lavorativi di 9 o 10 ore; 

considerata la violazione frequente, da 
parte dci datori di lavoro, delle leggi sociali, 
dei contratti, dt311c norme che disciplinano i 1  
co 11 o c m i e n  t o ; 

vista, infine, la mancanza di assistenza 
medica e farmaceutica, I’antigienicità degli 
alloggi, l’insufficienza de1 vitto che viene loro 
corrisposto, 

impegna i 1  Governa: 
l o )  a predihporrc prontainwte, i r l  con- 

formità delle richieste avanzate dalle orga- 
nizzazioni sindcicali interessatc, un piaiio di 
provvidenze atte ad assicurare un tenore di 
vita più decoroso e più umano a talc numerosa 
categoria, alleviando i disagi nei quali attual- 
mente versa; 

20) a provvedere afinché sia intensifi- 
cata, da parte degli ispettorati de1 lavoro, 
l’opera di vigilanza in modo da reprimere 
ogni i n  frazione di legge a daiiiio di dette sta- 
gionali )). 

L’onorevole Elena Gatti Caporaso ha 
facoltà di sviilgerlo. 

rei di buon grado, data l’ora tarda e la stan- 
chezza dell’Asseniblea, allo svolgimento del- 
l’ordine del giorno che ho presmtato unita- 
mente ad altri colleghi del gruppo socialista, 
se non sentissi che l’argomento in esso trat- 
tato merita tutta l’attenzione della Camera 
e del Governo. I1 tema riguarda infatti uno 
dei settori più arretrati nel mondo del la- 
voro, un settore nel quale le ingiustizie, la 
penosità, le difficoltà della vita (comuni, in 
misura più o meno grave, a tutte le categorie) 
assumono aspetti particolarmente salienti, 
vorrei dire clamorosi. 

Si tratta degli oltre 300 mila stagionali 
dell’agricoltura. la cui grande maggioranza è 
costituita da donne: gelsominaie, sguscia- 

GATTI CAPORASO ELENA. Ririuiicc- 

trici di mandorle, raccoglitrici di uva, di mele, 
di agrumi, ed in prinio luogo -per l’importan- 
za del numero - raccoglitrici di ulive che pro- 
prio iii questi giorni iniziano la loro dura 
fatica. Non intendiamo, riaturalmerite, ri- 
solvere tutt i  i loro problemi (non ssrebbp 
certo possibile così facilmente !), quanto 
studiare alcune misure di emergenza che 
valgano ad alleviare i più gravi disagi, ad 
assicurare un tcnore di vita più civile e con- 
fortevole s questi lavoratori, ad eliminare 
quelle particolari forme di sfruttamento che 
in altre regioni d’Italia sono state già supe- 
rale. 

Già i1 quadro, che vorrei dire teorico, 
delle retribuzioni, cioè quello che risulta da 
accordi proviiic,iali o da patti locali, presenta 
cifre che sembrerebbero incrodibili a chi 
per la prima volta si occupasse della questione. 
E ciò soprattutto per le paghe femminili, 
che, per quests categoric, ROIIO ancora più 
distanziale dalle maschili chc in altri settori. 

Vorrei porlare qui brevemente delle cifre, 
pcr dimostrare come i nostri lavoratori sono 
retribuiti nelle proviiicc dcll’Italia meridio- 
nale. Per escmpio, i l  contratto dei raccogli- 
t,ori di olive per la provincia di Catanzoro 
stabilisce un salario giornaliero di 530 lire 
per gli uomini, 380 lire pcr le donne, 300 
per i giovani. In provincia di Taranto, in 
base ad accordi locali, i salari minimi pr?r le 
raccoglitrici di olive sono di Iiro 350, i massinii 
d i  lire 450. 

Ma se la situazione corlirattualc, che 
spesso è i1 fruttu di d u i ~  loi le sindacali, è 
già tale da porrc i1 problema di miglioramenti 
per giungpre a salari clie garantimmo al- 
meno il  minimo vitale, le coiidizioni di fatto 
sono ancora piti pesanti, vorrei dire intolle- 
rabili. La disoccupazione e la miseria spiii- 
gono le lavoratrici ad nccettarc qualsiasi 
offerta, anche di poche lire. 

Infatti, i salari effettivi in  provincia di  
Lecce ammontano a 400 lire giornaliere per 
gli uomini e a lire 300 pcr le donne. La paga 
di fatto delle d o m ~ ,  ch i;1 proviticia di Mes- 
sina è di  250 limal giorno, scelide nel comu- 
di Patti - è vsrgogiioso clie c iò  si verifichi ! - 
a sole 150 lire. 

Se no1 coiidiiw---inio iiich.t>sta appro- 
fondi1 :I su questo arponir i i i o  - c ci riserviamo 
ùi chiederla a siio temp‘: alla Cariièra -pa-  
tremmo imbultimi in siliiazioiii arcora peg- 
glori, aiìcOra più gravi d i  qi iell~ chr) sto 111 

questo mi.,inciito dei1iiiic;a:Ldo. Niii c i  trove- 
rcinnio di frontc all’ussurdila di oraiai di lav~i- 
ro ch? non lianno aliro Iimilr se iì(>ii qiiello, 
iiatiirale ed inevitabiln, ilcl trarnoiito del soie, 
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che rende impossibile la continuazione dei 
lavori nei campi. 

Non parliamo poi delle retribuzioni che 
vengono corrisposte alla mano d’opera mino- 
rile, composta di bambini di 10-12 anni, che 
ricevono come paga, talvolta, solo vitto sca- 
dente, e che, in assoluto dispregio di ogni 
norma protettiva, vengono utilizzali in lavori 
p~saii t i  e antigienici. 

È da augurarsi quindi che la Camera accol- 
ga al più presto i1 progetto di legge presentato 
dai dirigenti della C. G. 1. L. sull’efficacia 
obbligatoria dei contratti collettivi di lavoro. 
Ma intanto vegli il Ministero sulle situazioni 
più gravi, eviti almeno alcuni casi limite, che 
per una nazione di antica civiltà come la no- 
stra, costituiscono un’onta intollerabile. 

DELLE FAVE, Sottosegretario d i  Stato per 
il lavoro e la  previdenza sociale. Già lo facciamo. 

GATTI CAPORASO ELENA. Non a suffi- 
cienza, onorevole sottosegretario. 

Vigili anche il Ministero del lavoro sul 
collocamento, e reprima la formula scanda- 
losa che esso assume in taluiie piazze del 
Mezzogiorno: ingaggio padronale diretto 
o per mezzo di intermediari; noli capiciur- 
ma che non di rado, specie per la mano 
d’opera forestiera, esigono dai lavoratori 
anche parte del magro salario. Altro che fun- 
zione pubblica del collocamento, altro che 
osscrvanza della famosa legge 29 aprile 1949 ! 

DELLE FAVE, Sottosegretario d i  Stato per 
i l  lavoro e la previdenza sociale. Quest’anno ad 
Ortoria siamo riusciti ad eliminare completa- 
mente l’inconveniente. 

GATTI CAPORASO ELENA. Ne prendo 
atto con piacere, ma è un fenomeno che pur- 
troppo ha rilevanza per un gran numero di 
province. È chiaro che una forma così ana- 
cronistica di assunzione permette tutte le dr- 
scriminazioni possibili. Al dj fuori di ogni 
disciplina, al di sopra di ogni controllo tulto 
è consentito al datore di lavoro. E nemmeno, 
a riparo parziale della gravità di quesli mali, 
fa riscontro un minimo di osservanza delle 
leggi sociali. 

Anzi, questi lavoratori assunti diretta- 
mente, spesso non iscritti nelle liste di colloca- 
mento, vengono depennati dagli elenchi ana- 
grafici. Le cancellazioni hanno avuto grande 
rilievo in questi ultimi anni. Nella sola pro- 
vincia di Catanzaro risultano cancellate dagli 
elenchi anagrafici, dal 1948 al 1950, 16.613 la- 
voralrici raccoglitrici di olive, con una diminu- 
zione del numero delle iscritte da 24 mila 938 
a 9 mila 645. Che cosa è avvenuta delle altre 
stagionali ? Si tratta di donne che non lavorano 
più? No: si tratta di lavoratrici che non sono in 

alcun modo protette, che, se sono capi fami- 
glia, perdono gli assegni familiari, e in ogni 
caso l’assicurazione invalidità e vecchiaia e 
l’assistenza medica e farmaceutica. 

Ma vi è di più: vi è il problema, che ha ri- 
chiamato ieri l’onorevole Cavallari, del sus- 
sidio di disoccupazione. Tutti i salariati agri- 
coli - e quindi questi lavoratori e queste lavo- 
ratrici - sono sprovveduti in quanto, come è 
noto al Governo, la legge 29 aprile 1949, che 
ho già citato, fa rinvio al regolamento di 
attuazione i1 quale, nonostante siano passati 
quattro anni, ancora non è stato emanato. 
Che cosa si aspetta? Quanto tempo deve 
trascorrere per erogare un sussidio sancito 
dalla legge come un diritto preciso di una 
vasta categoria, tra le più misere, e le peggio 
retribuite ? 

Che cosa si può fare per alleviare la situa- 
zione insostenibile di queste lavoratrici e di 
questi lavoratori ? Non parliamo, poi, degli 
alloggi della manodopera forestiera: alloggi 
costituiti da baracche sconnesse, umide, non 
riparate dalla pioggia, come è per le 4 mila 
raccoglitrici di olive di Rossano Calabro e, per 
lo più, per tutte le loro consorelle. Che dire, 
poi, del vitto che viene, quando viene, corri- 
sposto ? Esso si riduce a ben misera cosa: mol- 
to al di sotto delle calorie necessarie per man- 
tenere in vita, per impedire l’insorgere di 
malattie. E come tollerare, infine, lo stato di 
abbandono in cui vengono lasciati i figli più 
piccoli delle raccoglitrici, nonostante che la 
legge 26 agosto 1950, n. 860, riguardante la 
tutela della lavoratrice madre, preveda espres- 
samente, all’articolo 11, l‘istituzione di asili- 
nido nei posti di lavoro? 

Ì3, insomma, per quanto riguarda queste 
lavoratrici e questi lavoratori, un quadro deso- 
lato di esistenza, che ci fa risalire molto in- 
dietro nel tempo, a quando ancora il lavoro 
non conosceva alcuna elementare tutela. 

Per quanto si riferisce ai datori di lavoro, 
noi ci troviamo di fronte ad una prova di 
arretratezza e di egoismo spietato, che si ’ 

spinge al di là di ogni considerazione di uma- 
nità e di ogni carità. Per quanto concerne i 
pubblici poteri, noi assistiamo ad una prova 
di distacco, di lentezza, di inattivita che dura 
da anni e che a me sembra si addica male ai 
criteri di socialità a cui il Governo dice di 
ispirare la propria azione. 

Occorre, quindi, provvedere; occorre fare 
qualcosa; occorre aiutare questi lavoratori e 
queste lavoratrici. 

Che cosa chiediamo con l’ordine del gior- 
no che sto illustrando? Alcune misure ele- 
mentari, per cominciare. Chiediamo una più 
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energica e tempestiva azione di vigilanza d a  
parte dell’ispettorato del lavoro. Sia facili- 
t a ta  l’opera, così essenziale, di questo impor- 
tante  organo di controllo. 

I1 bilancio prevede stanziamenti assai 
modesti perché l’ispettorato possa essere 
messo in condizioni di far fronte ai suoi com- 
pili ... 

DELLE FAVE, Sottoseqretario d i  Staio 
per il lavoro e la previdenza sociale. Sono s ta t i  
stanziati 40 milioni ! 

GATTI CAPORASO ELENA. i3 hen 
poco, onorevole sottosegretario, rispetto agli 
stanziamenti previsti per altri ministeri I 
Esaminando le cifre del hilancio dello Stato. 
si ha  talvolta l’impressione che viga in questo 
campo una precisa regola aritmetica: che, 
cioè, gli stanziamenti siano previsti in misura 
inversamente proporzionale alla loro utili t h  
sociale. 

Comunque, si può e si deve fare di più. 
Ci si può avvalere, ad  esempio, della colla- 
borazione disinteressata e competente delle 
organizzazioni sindacali, le quali hanno pro- 
posto alcuni provvedimenti essenziali: la co- 
stituzione, ad esempio, di un  organismo specia- 
lizzato, al centro, i1 quale vigili sull’avviamen- 
to  di questi lavoratori; l’istituzione e i1 fun- 
zionamento delle famose commissioni comu- 
nali per il collocamento, verso le quali non 
si sa bene perché il ministro del lavoro sia così 
riottoso. Difatti, su 8 mila comuni, ne sono 
s ta te  costituite appena 300 all’incirca. 

Si avvalga, il Ministero, di questi organi, e 
molti mali saranno eliminati, mentre si ele- 
verà il livello sociale del nostro paese il che 
dovrebbe stare a cuore .al Governo come a 
tu t t i  noi. 

Si prendano, poi, alcuneiniziative concrete, 
le quali possono andare dalla distribuzione di 
pacchi contenenti viveri, indumenti e calza- 
ture, all’istituzione di posti di ristoro e di 
asili-nido e alla sollecitazione all’« Inail )) di 
forniture di medicinaii e di cassette di pronto 

Su questi argomenti io vorrei fermare 
l’attenzione del Governo e della Camera. 
Purtroppo, per il riguardo che devo agli ono- 
revoli colleghi, non posso, data  l’ora, diffonder- 
mi maggiormente e approfondire la questione, 
prospettandola in tu t t a  la sua drammaticità 

Ma credo sia ugualmente chiaro che quan- 
to  domandiamo non costituisce un’azzardata 
richiesta di parte: l’elenco dei problemi che ho 
esposto lo dimostra eloquentemente. Si t ra t ta ,  
invece, del rispetto dei più elementari diritti 
umani di una vasta categoria di lavoratori e 
di lavoratrici del nostro paese, diritti ai quali 

soccorso. 

io voglio augurarmi, per il benessere del po- 
polo, per il progresso del nostro paese, la Ca- 
mera tu t t a  vorrà essere largamente sensibile. 
(Applausi  a sinistrn). 

PRESIDENTE.  Gli omrevoli Marangoiii 
Spartaco, Maglietta, Roasio e Sacchetti hanno 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
di fronte all’accrecciiito numero dei li- 

cenziamenti nel settore industriale, valutate 
le gravi condizioni dei disoccupati per la dif- 
ficoltà di trovare un  impiego e per la miseria 
iiitollerabile di mnlte famiglie italiane, 

invita i1 Governo 
a intervenire perché siano sospesi tu t t i  i li- 
cenziamenti minacciati ed iii atto, in attesa 
che una Commissioiie parlamentare esprima 
i1 suo giudizio, dopo un approfondito esame 
sulla situazioiie industriale; 

ad  applicare e €are applicare il disposi- 
iivo di legge 29 aprile 1949, n. 264, riguardante 
provvedimenti in materia di avviamento al 
lavoro e di assistenza dei lavoratori iiivolon- 
1 ariamente disoccupati e precisamente: 

a )  rinnovare urgentemente la commis- 
sioiie ceritrale e tu t te  le commissioiii provin- 
ciali scadute, assicurandone una composizione 
niigliore e il regulare funzionamento; 

b )  istituire o rinnovare in tu t t i  i co- 
muni le commissioiii di collocamento; 

c) scegliere i collocatori tra elementi 
di provata onesta e di capacità professionale 
c nomina dei coadiutori frazioriali; 

a predisporre un  piano per estendere i1 
sussidio di disoccupazione a tu t t i  i disoccupati 
e per t u t t a  la durata  della disoccupazione; 

ad  erogare i1 sussidio straordinario con 
la maggiore larghezza possibile a tu t te  le ca- 
tegorie e per t u t t e  le regioni; 

a formulare per i cantieri-scuola e per 
i corsi di qualifìcazioile uii programma at to  
ad  assistere un maggior numero di disoccu- 
pati, impegiiando iiiia somma non inferiore a 
quella investita lo scorso anno n. 

L’oiiorevole Spartaco Maraiigoni h a  facoltà 
di svolgerlo. 

MARANGONI SPARTACO. Nel nostro 
paese la piaga. della disoccupazione è grave, 
csseridovi 2 milioni di disoccupati permanent i 
e oltre 4 milioni di disoccupati parziali. Oltro 
a ciò, grazie alla politica dell’attuale Governo, 
politica che rappresenta la coritinuazione di 
quella dei precedenti miiiisteri, oggi assistia- 
mo a licenziamenti in massa, nel settore indu- 
striale e agricolo, di migliaia e migliaia di 
lavoratori: vedi i 2 mila di Piombino, i 
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1.700 della Pignone, 1.130 del lanificio di 
Rovigo, quelli di Temi, cui si devono aggiiin- 
gere altre minacce in altre località. 

Di fronte ad una così grave situazione, io 
propongo, col mio ordine del giorno, la costi- 
tuzione di una Commissione parlamentare 
con il compito di fare uno studio approfondito 
sulla situazione del settore industriale, onde 
giungere a delle proposte concrete sul modo 
e le forme di intervento per la risoluzione 
del problema. Nello stesso tempo io proporigc) 
che siano frattanto sospesi i licenziamenti 
minacciati o in atto, fino alla conclusione 
di tale inchiesta. 

Sin dal 1949 la Camera e il Senato, rico- 
iioscendo la necessità di dare un coordina- 
mento all’avviamento dei disoccupati al la- 
voro, approvavano la legge n. 246 recante 
(( provvedimenti in materia di avviamento 
al lavoro e di assisteiiza dei lavoratori inw-  
lontariamente disoccupati ». Quale benefici!) 
ha portato tale legge ai lavoratori ? È bene 
precisare che essa è stata sabotata dai passati 
e dall’attuale Governo che l’hanno applicata 
solo in misura limitata e cioè soltanto in 
quelle località dove più acute erano le rea- 
zioni popolari. Fra l’altro la legge precisavs 
che dovevano essere istituiti gli uffici di 
collocamento, nominate le commissioni pro- 
vinciali e comunali con forme democratiche, 
eletti i coadiutori frazionali, mentre i lavora- 
tori dovevano essere scelti fra i disoccupati, 
senza distinzione di fede politica o religiosa. 
Sono stati rispettati questi precetti ? No, 
evidentemente, dal momento che le commis- 
sioni di collocamento sono state nominate 
con criteri di parte, con esclusione assoluta 
degli elementi di sinistra. 

Gli uffici di collocamento esistono, sì, in 
buona parte dei comuni italiani, ma nessuno 
dei collocatori è stato scelto fra gli autentici 
dirigenti sindacali, ma fra gli elernenti fa- 
scisti odiati dai lavoratori o fra i funzionari 
delle (( Acli )) che non hanno mai lavorato o 
che addirittura odiano il lavoro. Le com- 
missioni di collcamento, a loro volta, salvo 
qualche eccezione, non sono state nominatp, 
perché si vogliono evitare i controlli da parte 
di questi organismi democratici e popolari. 
Insomma, anche attraverso i collocatori, si 
vuole sviluppare la tipica politica discrimi- 
natrice del Goveriio. 

Queste osservazioni valgono anche per la. 
nomina dei coadiutori frazionali. 

A ciò si deve se i1 collocatore è diventato 
in molti comuni italiani iiiviso ai lavoratori. 

Evidenteinenle, questa è una grave re- 
sponsabilità dei passati governi i quali, co- 

stretti dalla lotta dei lavoratori ad accettare 
la legge, l’hanno poi messa sotto i piedi in 
sede di applicazione. Ancora più grave è la 
responsabilità di questo Governo il quale 
continua sulla stessa strada, nonostante le 
elezioni del 7 giugno. 

Grazie a questa politica, si verifica che 
un prefetto della Repubblica, precisamente 
quello di Rovigo, ha i1 coraggio di dire che 
fin che egli rimarrà in quella città, nessuna 
comniissione comunale di collocamento e 
nessun coadiutore frazionale verranno no- 
minati. 

In questi ultimi tempi poi questa politica 
discriminatrice si è acutizzata. Si agevolano 
i crumiraggi organizzati dagli industriali 
per sabotare la lotta per la salvezza delle 
fabbriche, si mantengono in vita le commis- 
sioni provinciali di collocamento scadute, o 
non vengono addirittura rinnovate in modo 
da lasciare il vuoto in questo settore; in ogni 
caso vengono esonerati i pochi rappresentanti 
della C. G. I. L. 

Nel mio ordine del giorno si chiede al 
Governo di rinnovare urgentemente la com- 
missione centrale e quelle provinciali scadute, 
assicurandone la composizione democratica 
e i1 regolare funzionamento, l’istituzione 
delle commissioni comunali di collocamento 
e la scelta dei collocatori fra gli elementi di 
provata onestà e capacità professionale. 

Dato però che questi provvedimenti non 
servirebbero ad eliminare la disoccupazione, 
con l’ordine del giorno si chiede al Governo 
di estendere il sussidio a tutt i  i disoccupati 
senza distinzione per tutta la durata della 
disoccupazione. Si chiede pure di erogare un 
sussidio straordinario nella più larga misura 
possibile. 

Si chiede inoltre di intensificare il pro- 
gramma dei cantieri-scuola e dei corsi di 
qualificazione per occupare il maggior numero 
possibile di disoccupati. A questo scopo deve 
essere stanziata una somma per lo meno 
uguale a quella dell’anno scorso. Chiediamo 
pure per i lavoratori dei cantieri-scuola la 
applicazione delle tariffe in vigore e la con- 
cessione di tutte le previdenze assistenziali 
proprie di lutti i lavoratori. L’onere per la 
in tegrazione salariale dovrebbe essere soste- 
nuto, a mio avviso, dagli enli che richiedono 
i1 cantiere o i1 corso. 

Questo lo spirito informatore dell’ordine 
del giorno che, se approvato, porterebbe molto 
beneficio ai disoccupati. Per questo io mi 
auguro che il Governo e la Camera lo accol- 
gano. 
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PRESIDEKTE. L’onorevole Geremia ha 

((La Camera, 

presentato il seguente ordine del giorno: 

vista la mozione n. 61 della commissione 
governativa per la riforma della previdenza 
sociale, la quale ha ritenuto che il sistema di 
riscossione dei contributi di previdenza debba 
ispirarsi alla massima semplificazione ed 
economia; 

rilevato che lo schema di disegno di 
legge per l’unificazione dei contributi, aiinun- 
ciato dal ministro del lavoro fin dal febbraio 
1951, non è stato presentato; 

considerato che la questione relativa al- 
l’unificazione in parola è continuamente di- 
battuta sulla stampa ed in convegni, 

invita il Governo 
a voler studiare la possibilità che quanto è 
stato auspicato in materia dalla commissione 
predetta, con riguardo soprattutto ai settori 
produttivi diversi da quello dell’agricoltura, 
sia attuato in un progetto da presentare entro 
brevissimo tempo ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
GEREMIA. Da molto tempo, la maggior 

parte delle aziende industriali e commerciali, 
almeno quelle che si preoccupano della ri- 
duzione effettiva delle spese di amministra- 
zione e non sfruttano la confusione esistente 
nel settore contributivo per comode dilazioni 
e facili evasioni, chiede la legge, tante volte 
promessa e sempre rinviata, relativa alla uni- 
ficazione dei contributi di previdenza e assi- 
stenza sociale. 

Non sarebbe di molta cdificazione una 
particolare descrizioiie delle innumerevoli pre- 
scrizioni e delle conplicate procedure cui è 
tenuta un’azienda in rapporto al versanieiikj 
dei contributi prevideneiali a ognuiia dellc 
gestioni attualmente in vigore. 

Se, tuttavia, i1 sistema delle riscossioni 
coiitributive praticato in Italia è tra i piii 
scomodi, non è da farsene gran meraviglia. 
Il diritto previdenzale, infatti, si è iiiserilo per 
ultimo iiell’ordinamento amministrativo dcllo 
Stato italiano e i l  sistema prevideiiziale no- 
stro è ancora in pieno e rapido sviluppo, 
sicché 6 naturale rilevare in esso i difetli di 
crescenza, alcuni assai gravi, cui sono sotto- 
posti i giovani organismi. Va, al riguardo, 
tenuto presente che se la previdenza snciale 
non gode sempre di buona fama non è, comc’ 
si crede, soltanto per la entità delle presta- 
zioni - ritenuta insufficiente - ma più per la 
macchinosità del sistema costruito in vari 

tempi e con diversi stili, senza cioé un’armo- 
riica unità. 

In tema di spese di amministrazione ci si 
riferisce generalmente a quelle gravanti, in 
differente misura, sui bilanci di ciascuno dei 
grandi enti assicuratori. Di regola non si ha 
cura di valutare il costo a carico delle aziende 
per le operazioni che, secondo un numeroso 
e nutrito scadenzario, devono eseguire verso 
l’I. N. P. S. per l’assicurazione invalidità, vec- 
chiaia e superstiti, tubercolosi, disoccupa- 
zione, assegni familiari, integrazione gua- 
dagni, assegno di maternità per le lavoratrici 
a domicilio, assistenza agli orfani dei lavora- 
tori; verso 1’« Inam )) per denunce e versa- 
inenti contributivi nell’assicurazione di ma- 
lattia, per la tutela della maternità e per la 
gestione I. N. A.-Casa; verso l’(( Inail )) per 
denunce e pagamento dei premi per l’assicu- 
razione contro gli infortuni e per le denunce 
ai fini del contributo siraordiiiario del 4 per 
cento sulle retribuzioni. Sono tutte operazioni 
che comportano spreco di tempo e di denaro 
e anche di pazienza specie quando - e non sono 
rari i casi - gli ispettori dei diversi enti si 
susseguono in breve giro di tempo presso una 
stessa azienda e si mettono alla caccia dei 
docummti contabili. 

Poiché in sede di discussione di bilancio si 
dovrebbero tracciare niiche le linee della fu- 
tura attività, del Ministero, sembra questo il 
momento piii opportuno per invitare i1 Gover- 
no a riprendere in osaiiie i l  problema, già, 
s tiidialo dalla Commissione per la riforma della 
previdenza sociale e dal Ministero dcl lavoro, 
e ad impegnarsi per una coraggiosa risolu- 
zione di esso superando dubbi e incertezze 
che non hanno, in definitiva, alciina suffi- 
ciente giustificazione. 

È di moda parlare di produttività, e se 
ne continua a fare una vasta propaganda. 
I successi sono assai relativi a causa, forse, 
dell’opposizione comunista, e del disaccordo 
tra sindacai i padronali e sindacati di lavora- 
tori, ma i risultati potrebhero essere maggiori 
e diventare rilevanti se si operasse sui fattori 
prevalenteiiiente tecnici più che sulle rela- 
zioni sociali, essenziali senza dubbio, ma per 
ora, in quanto esistono le note riserve e 111- 

comprensioni, da trattarsi con molta cau- 
tela. 

Un fattore tecnico da valutare, agli effetti 
anche dell’iiicremento della produttività, è 
quello dell’unificazione contributiva previ- 
denziale. Noti va nascosto però che il Governo 
avrà da superare ancora diverse diKicoltà, 
nuovamente proposte e confermate, di ordine 
sociale, economico e tecnico. 
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Difficoltà di ordine sociale. Si teme arizi- 
tutto che una semplificazione amministra- 
tiva in questo campo imponga, ad un certo 
momento, il problema della utilizzazione o 
forse i l  licenziamento delle unità impiegatizie 
esulueranii. L’onorevole Di Vittorio, nella sua 
proposia di legge (n. 1547 del 25 settemhre 
1950) per I’uiiificazioiie e la semplificazioiie 
dell’accerlamento e della riscossione dei coli- 
tributi presidenziali, ha affermato che (( il si- 
stema contributivo unificato libera i daturi 
di lavoro dalla opprimente costosa bardatura 
amministrativa oggi loro imposta, consente a 
favore degli istituti previdenziali ragguarde- 
voli economie nelle spese di accertamento e 
di riscossione dei contributi, il che renderà 
possibile un sensibile miglioramento delle 
prestazioni a favore dei lavoratori ». 

È chiaro che il giudizio, sull’argomento, 
di un dirigente sindacale di primaria impor- 
t anza, libera il Governo dalla gravissima 
preoccupazione inerente all’impiego del per- 
sonale che si renderà disponibile presso 
aziende ed enti, dopo che il sistema del pa- 
gamento e della riscossione dei contributi sarà 
stato cambiato. Un sensibile miglioramento 
delle prestazioni a favore dei lavoratori è 
conseguibile in quanto con il nuovo sistema 
si riducono le evasioni ma soprattutto, come 
afferma l’onorevole Di Vittorio, si ottiene 
i1:i risparmio nelle spese amministrative at-  
traverso la riduzione del personale. 

Difficoltà di ordine economico. È certo 
che un servizio di riscossione unificata dei 
contributi deve avere, per far conseguire 
iinificazione ed economia, iin’unica base im- 
ponibile: essa è la retribuzione effettiva 
percepita dal lavoratore. Non può essere una 
retribuzione intera per talune forme previ- 
denziali e una retribuzione limitata ad un 
massimale per altre gestioni. 

Alcuni industriali si oppongono a chè sia 
tolto il massimale nell’unica gestione dovc 
ancora vige, quella degli assegni familiari, c 
motivano la propria opposizione richiamandosi 
alla situazione del mercato internazionale e 
alla necessità di ridurre i costi, ivi compresi 
in via principale gli oneri sociali, se si vuole 
sostenere la concorrenza con gli altri paesi. 
Per la ragione che la bilancia dei pagamenti, 
in ordine all’assetto generale della nostra eco- 
nomia, ha sommo valore, l’accennata obie- 
zione, a prima vista, appare di grande rilievo. 
I1 fiiie immediato, tuttavia, di tale posizioiic 
è di riversare parte dell’onere per assegm 
iamiliari sulle industrie a più bassa retri- 
buzione che per io più si trovano 18 dovc 
vengono pagati pi4 assegni familiari, coino 

risulta dall’esame delle retribuzioni effettive 
a disposizione per il primo trimestre del 
1953. 

La retribuzione effettiva media giornaliera 
iielle diverse regioni, per quel periodo, e 
la seguente: Piemonte lire 1.369, Val d’Aosta 
1.923, Lombardia 1.377, Trentino-Alto Adige 
1.299, Verieto 1.110, Friuli e Venezia, 1.143, 
Ligiiria 1.507, Emilia e Romagna 1.134, To- 
scana 1.307, Umbria 1.104, Marche 1.065, La- 
ZIO 1.225, Abruzzo e Molise 1.009, Campania 
i.042, Puglie 948, Basilicata 978, Calabria 
794, Sicilia 935, Sardegna 1.124. 

Dall’analisi di questi dati si pub desumere 
che con il mantenimento del massimale si 
vuole sottoporre a maggiori oneri sociali le 
iridustrie operanti nelle zone di maggior 
pressione demografica e, cioè, come ognuno può 
rilevare dai dati stessi, nelle zone economica- 
mente più depresse. I1 problema, per effetto 
di tali fattori umani e sociali, assume carat- 
tere spiccatamente politico e va risolto con 
una decisione di valore politico. 

$ la ntura stessa dell’istituto degli assegni 
familiari che impone a tutte le aziende indi- 
stintamente di corrispondere, sull’intera base 
retributiva, la stessa percentuale di contri- 
bu to; il mantenimento del massimale significa 
limitazione continuata e ingiusta delle fun- 
zioni che la legge stabilisce per la cassa per 
assegni familiari. A questo punto giova con- 
cludere o per l’eliminazione del massimale per 
gli assegni familiari o per la riforma di tutto 
l’ordinamento della cassa stessa. 

Infine, un terzo ordine di difficoltà appar- 
tiene alla materia in argomento ed è di ca- 
rattere tecnico. Necessità o noii del conto 
individuale, sistema delle marche o degli 
elenchi o misto, ente incaricato delle riscos- 
sioni: sono tut t i  argomenti che possono tro- 
vare superamento attraverso suggerimenti di 
quanti 11 ell’organizzazione previdenziale 
Iianno acquisito conoscenza ed esperienza per il 
lavoro quo tidiano nell’applicazioiie dei vasto 
complesso di norme previdenziali, per attac- 
camento alle istituzioni per le assicurazioni 
swiali in favore delle quali auspicano pro- 
gresso di organizzazione e larga estimazione 
da parte dei cittadini. 

Per le ragioni più sopra esaminate, si 
rinnova l’invito al Governo a proporre quan- 
tu prima all’esame del Parlamento un pro- 
getto di legge per la risoluzione di un pro- 
blema diffusamente sentito qual è il servizio 
di contributi unificati in industria e negli 
altri rami diversi da quello dell’agricol- 
tura. 
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PRESIDENTE. L’onorevole L’Eltore ha  

(( La Camera, 

presentato il seguente ordine del giorno: 

rilevata la deficienza di un indirizzo 
unitario nell’ordinamento della lotta contro 
la tubercolosi; 

riaffermata la  necessità di conferire alla 
lotta medesima le più larghe possibilità di 
svolgimento, particolarmente ai fini della 
prevenzione della malattia tubercolare; 

sottolineato i l  valore essenziale del con- 
tributo dato alla difesa sanitaria del paese 
dal Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale attraverso l’applicazione della legge 
sull’assicurazione obbligatoria contro la tu-  
bercolosi, la cui gestione è affidata a l l ’kt i tuto 
nazionale della previdenza sociale; 

constatata la necessità che questa azio- 
ne, dal campo strettamente curativo, si svi- 
luppi con più ampie e moderne finalite san- 
tario-sociali, nel campo della prevenzione 
della tubercolosi, 

invita il ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale a disporre con comprensiva 
sollecitudine gli studi necessari per modifi- 
care la vigente legge sulla assicurazione 
obbligatoria contro la tubercolosi allo scopo 
di estendere l’azione ai fini della prevenzione 
della malattia tubercolare a favore degli 
aventi diritto all’assicurazione e dei loro 
familiari ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
L’ELTORE. Il mio ordine del giorno 

tende ad assicurare mezzi alla difesa contro 
l’endemia tubercolare nel iiustro paese. È 
noto che le fasi nelle quali la organizzazione 
antitubercolare sviluppa il suo sistema di- 
fensivo sono quattro: la prevenzione, l’ac- 
certamento della malattia, i1 ricovero, e, infine, 
l’assistenza post-sanatoriale. Nel nostro paese 
abbiamo in efficienza soltanto la terza e la 
seconda fase, cioè quelle del ricovero e del- 
l’accertamento, mentre per l’assistenza post- 
sanatoriale (quarta  fase) e per la prevenzione 
(prima fase) non abbiamo che un sistema 
embrionale e deficiente di Organizzazione. 

Orbene, in relazione a queste quat t ro  
fasi nelle quali si articola la difesa antitu- 
bercolare, dobbiamo tenere presente l’an- 
damento evolulivo della tubercolosi nel tem- 
PO, andamento che è caratterizzato in tre 
aspetti consecutivi: (( epidemico », (( di tran- 
sizione », (I endemico N. I1 nostro paese a t -  
traversa attualmente il periodo endemico, 
ciò che rende indispensabile rivedere la nostra 
organizzazione difensiva in campo tuberco- 

lare per porre l’accento su quelle fasi che 
debbono essere maggiormente potenziate al- 
lorché sono stati superati i periodi epidemico 
e di transizione, nei quali le fasi dell’accer- 
tamento e della cura devono necessariamente 
avere la preminenza. 

Nel momento attuale abbiamo bisogno 
di potenziare la prevenzione, per cui ci tro- 
viamo nella necessità di invitare il ministro 
del lavoro ad  intervenire presso l’Istituto na- 
zionale della previdenza sociale affinché sia 
riveduta quella legge assicurativa che, pro- 
mulgata il 27 ottobre 1927 e modificata ne1 
1039, ha  puntualizzato e limitato l’assistenza 
in campo tubercolare soltanto alla fase at- 
tiva della malattia. 

ì3 logico che i legislatori di quel tempo, 
preoccupati di creare le migliori possibilità 
di difesa an  ti tubercol are, abbiano anzitutto 
mirato all’accertamento e all’isolamento, me- 
diante i 1  ricovero, di tu t te  le forme tubercolari 
maggiormente pericolose per la collettività. 
Fu  ritenuto perciò opportuno limitare il di- 
ritto all’assistenza solamente alla malattia 
tubercolare (( in fase attiva », definizione que- 
sta, onorevoli colleghi, molto dubbia e che 
determina divergenze e discussioni in campo 
clinico sulle quali evito di soflermarmi. Ri- 
corderò soltanto, con il Lériche, che l’espres- 
sione clinica non è spesso che la fase ter- 
minale del processo morboso, mentre la 
malattia si inizia assai prima e si svolge 
silenziosa nell’organismo umano. 

È certo, pwtaiito, che quella legge deve 
cssere modificala. Deve esserlo perché, mpii- 
t rc  la mortalit& tiibercolare è molto diminuita 
i i r l  nostro paese, noi dobbiamo ~iiV:pce rilevare 
aiicora oggi comc, proprio secunclo i dati del- 
l’ult imo anno 1952, oltre 75 mila nuovi crisi 
di tubercolosi siano s ta t i  identificali nei centri 
disperisariali. Ciò significa che la niorbosità 
tubercolare permane con le sue caratteristiche 
di gravità e che, quindi, è indispensabilci 
orientare il nostro sistema di difesa verso In 
prevenzione, se si vuole giungere ad un reale 
controllo dell’endemia tubercolare. 

Questa è s ta ta  la ragione che h a  determi- 
iiato i1 presente ordine del giorno. Confido chc 
l’onorevole ministro del lavoro e della previ- 
denza sociale vorrà sollecitare la  costituzione 
di una  commissione per lo studio e la revi- 
sione dell’attuale legge assicurativa contro la  
tubercolosi. 

Né si potranno sollevare obiezioni di ca- 
rattere finanziario, ricorrendo alle eventuali 
difficoltà di bilancio dell’ Istituto nazionale 
della previdenza sociale, in quanto, come è a 
rua conoscenza, onorevole sottosegretario, 
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iiella gestione dell’assicurazione contro la 
tubercolosi si hanno bcn 5 miliardi di avanzo. 
E quando si hanno 5 miliardi di avanzo non 
è assolutamente giustificabile non preoccu- 
parsi di portare un iiuovo contributo alla ri- 
duziotie dcll’incidenza di questa malattia 
nel nostro paese, soprattutto se si tiene prc- 
sente che prevenire ia tubercolosi significa 
salvaguardare tu t t a  la società. 

Concludo soffermandomi su un altro aspei- 
t o  del problema generale, che è rilevato ncl- 
l’ordine del giorno e che in molteplici discus- 
sioni è stato dibattuto sia in questo che riel- 
l’altro ramo del Parlamento, e in particolare 
dal Senato dal professor Monaldi: cioè sulla 
necessità dell’unificazione nel campo dell’assi- 
stenza antitubercolare. Colgo così I’occasioiie 
per far  rilevare alla Camera che, mancando 
l’unificazione nella lotta contro la tubercolosi, 
si ha  nel nostro paese una diversa assistenza 
della popolazione: 23 milioni di italiani rieii- 
trailo approssimativamente nel regime assicu- 
rativo e ben 24 milioni, invece, sono affidati 
all’assistenza dei consorzi provinciali antitii- 
bercolari, sotto le direttive dell’Alto Commis- 
sariato per l’igiene e la sanità pubblica. M a  
questo rilievo potrebbe non avere notevole 
valore, anche se è logico pensare che la unifi- 
cazione potrebbe determinare economia e reri- 
dimento maggiore. 

Ciò che ha grandissima importanza, invecc, 
è che i mezzi di cui l’I. N .  P. S .  dispone fanno 
sì che dal 1949 al giugno 1952 ben 69 miliardi 
siano stati spesi per l’assistenza curativa dei 
lubercolotici assicurati, che sono compresi 
f ra  i 23 milioni di cittadini; mentre per gli 
altri 24 milioni di italiani, che non usufrui- 
scono del regime assicurativo, i consorzi pro- 
vinciali antitubercolari hanno potuto disporre 
d i  appena 30 miliardi. Di qui deriva una 
disparità di assistenza, quasi una discrimirin- 
zione fra italiani (s’intende, al di fuori di 
ogni motivo politico), t ra  quelli cioè che sono 
assistiti con ogni conforto per diritto di legge 
e quelli, d’altro canto, per i quali I’assistcnza 
conserva ancora caraltere caritativo. 

Ecco perché abbiamo il dovere di modi- 
ficare una legge che risale addirittura a1 
1927, se vogliamo veramente affermare la 
nostra efficienza e la nostra consapevole re- 
sponsabilità di fronte ad uno dei problemi 
essenziali della tutela della saniià pubblica. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del gior- 
no Colasanto: 

(( La Camera, 
considerata la necessità di sistemare 

organicamente gli uffici di collocamento e di 

rendere giustizia agli ultrasessantacinquenni 
braccianti agricoli e pescatori, di meglio rego- 
lamentare, in base alle esperienze, la gestione 
dei caritieri-scuola e dei corsi di qualifica- 
zio i1 e , 

invita il Goveriio 
l o )  a predisporre e preseiitare al Parla- 

merito disegiìi di legge riguardailti: 
a)  la sistemazione organica degli uffici 

di collocamento e dei collocatori a cui deve 
assicurarsi stabilità d’impiego e dignitoso 
trat taineiito ecoriomico; 

b )  la possibilità di iscrizioiie retroat- 
tiva iiegli elenchi ailagrafici dei braccianti 
agricoli, per i quali sono stati regolarmente 
pagati i premi di assicurazione, attraverso i 
contributi unificati, onde far acquisire di- 
ritto, alla pensione di vecchiaia, agli ultra- 
sessaritaciriqueriiii di questa categoria, che 
non furctiio iscritti nei suddetti elenchi per 
ignc)rariza e, principalmente, per colpa delle 
autorità preposte alla compilazione degli 
elenchi stessi; 

c )  la pensione e le altre forine di assi- 
stenza e di previdenza ai pescatori addetti 
alla piccola pesca costiera, anche se ultra- 
sessanlacinquciini, non essendo giusto che 
lo Stato attenda da oltre due anni accordi 
fra le parti interessate e non decida, anche 
indipendentcmente da queste, secondo equità 
e giustizia; 

20) a segiiirc i seguenti criteri nella gc- 
stione dei cantieri-scuola e dei corsi di quali- 
ficazione: 

u) ripartire le assegriaziorii alle diverse 
zune i r i  base ai disoccupati, ai sottoccupati 
ccl alla popolazioiie delle zone stesse; 

0 )  iion concedere gestioni del genere 
ad eiiti sorti per dedicarsi unicamente ai corsi 
di qualificazione ed ai cantieri-scuola; 

c )  preferire le proposte dei corsi e can- 
tieri che riguardano nuove opere permanenti, 
o la formazione professionale dei giovani o la 
provvida attrezzatura di centri d’istruzioiie; 

d )  istituire, presso gli uffici del lavoro, 
1111 elenco df?gli idonei a dirigere corsi e cali- 
tieri od a ricoprire cariche di istruttori o vice 
istruttori, onde evitare che incombenze del 
genere siano affidate ad elementi noil idonei 
alle stesse; 

e )  facilitare agli uffici del lavoro ed agli 
organi tecnici, come il genio civile, frequenti 
serie ispezioni, dotandoli di funzionari e di 
mezzi di locomozione adeguati ». 

L’onorevole Colasanto ha facoltà di svol- 
gerlo. 
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COLASANTO. Nel mio ordine del giorno 
invoco innanzitutto la sistemazione degli uffici 
di collocamento, che attualmente sono allo- 
gati, per la maggior parte, nelle case comu- 
nali, nelle peggiori stanze di dette case, ma- 
gari in promiscuità con altri uffici; e sempre 
nial tollerati. I1 tentativo di costruire le sedi 
degli uffici del lavoro nei piccoli comuni, con 
la gestione dei cantieri-scuola e dei corsi di 
qualificazione, h a  dato praticamente scarsi 
risultati. 

In  sede di discussione del bilancio dello 
scorso anno invocai che in ogni paese, spe- 
cialmente in ogni piccolo centro, vi fosse un  
ufficio del Ministero del lavoro cui i lavora- 
tori potrebbero rivolgersi per tu t te  le loro 
esigenze di competenza del Ministero stesso, 
come i l  collocamento e gli istituti da  esso 
Ministero controllati: previdenza, assistenza, 
contributi unificati, ecc. Nella visione di que- 
sti più ampi compiti da  espletare da  tali uffici, 
specialmente nei piccoli centri, invoco che si 
studi il problema e lo si risolva o si incominci 
a risolverlo. 

Per  quanto riguarda i collocatori, non mi 
dilungo sull’importanza pratica della loro 
funzione, né sul fatto che, essendo talvolta 
alla mercè di qualche caporione locale, go- 
dono di scarso prestigio d a  parte dei lavora- 
tori. Questo scarso prestigio fa sì che tante  
volte siano vilipesi ed anche maltrattati.  Co- 
munque per questi collocatori, preziosi col- 
laboratori del Ministero, è assolutamente 
necessaria una sistemazione morale ed eco- 
nomica. E ciò potrebbe realizzarsi inquadran- 
doli nei gruppo C o in un  ruolo speciale 
transitorio : comunque, mettendoli in con- 
dizioni economiche tali che possano 
vivere senza gravi e pericolose preoccupa- 
zioni. 

Un pover’ uomo retribuito con io-i5 
mila lire al mese, e che disimpegna mansioni 
così delicate come quelle del collocatore, è 
messo in una ben difficile situazione. Tenerlo 
in questo stato significa metterlo in condi- 
zione di farsi tentare dal piccolo regaluccio, 
di farsi corrompere. E di fare del male, proprio 
in quell’ufficio in cui occorre la massima inte- 
grità morale per essere riconosciuti tutori 
dell’interesse dei lavoratori e giusti dis h i -  
butori del lavoro disponibile. Mi auguro che 
sulla questione dei collocatori si possa final- 
mente mettere il punto, dopo averne tan to  
parlato da  tut t i .  con un disegno di legge che il 
Governo vorrà presentare presto e che il 
Parlamento vorrà approvare d’urgenza. 

Parallelamente invoco un altro disegno di 
legge per dare possibilità di iscrizione, retro- 

attiva, ai braccianti agricoli ultrasessanteniii 
negli elenchi aiiagrafìci. 

Onorevole sottosegretario, ella lo sa bene, 
lo sanno tut t i :  quando fu promulgata la 
legge per la previdenza ai braccianti agri- 
coli gli istituti assistenziali non esistevano 
o non funzionavano. Come facciamo a ritenerc 
responsabile della non iscrizione in questi 
elenchi un contadino analfabeta, un  bracciante 
che non h a  mai visto un libro, né un  giornale, 
né un t ram; che praticamente era ed è fuori 
dal flusso della vi ta  civile? Come possiamo 
geitare la croce addosso ad un analfabeta, 
mentre viveva in montagna ed in paesiiii 
sperduti, perché ignorava la legge ? La  respon- 
sabilità delle omissioni, delle non iscrizioni, 
spetta alle autorità costitutive che dovevano 
iscrivere questa povera gente negli elenchi 
aiiagrafici. La responsabilità è pure del 
Governo che, mentre corrisponde loro dei 
contributi, non sorveglia sufficientemente gli 
istituti assistenziali e tollera che gli stessi 
spendano quello che prendono dallo Stato 
più al  centro che alla periferia; più nelle zone 
in cui la classe lavoratrice evoluta h a  bisogno 
di minor acsisteiiza e meno nelle zone depresse 
in cui la  povera gente ignora le leggi in proprio 
favore e iion sa  come ottenere i benefici ac- 
cordati dalle stesse leggi. 

Se ella andasse a spulciare nelle contabi- 
lità dei diversi istituti, vicini o lontani alle 
ideologie di chi parla, troverebbe che gran 
parte delle spese vengono fat ie  al nord, dove 
non vi è tanto bisogno di far sapere quali 
sono I diritti dei lavoratori; mentre viene tra- 
scurato il sud, dove i lavoratori ignorano 
complelamcnte i loro diritti. 

E, allora, se sul piano morale la  colpa non 
è degli interessati, non vi è motivo di pu- 
nirli. 

E per non punirli occorre u’ll provvedi- 
mento di giustizia riparatrice; occorre che i1 

Goverrio prepari ed i1 Parlamento approvi 
iin disegno di legge per coilsentire l’iiivocata 
iscrizione retroattiva, che darebbe la possibi- 
lità di riscuctere una pensione ai poveri 
vecchi cstremamente bisognosi. 

Del resto, per questa povera gente furono 
pagati i premi di assicurazioiie vecchiaia 
in quanto esatti insieme coi1 i contributi 
unificati. Questi contributi si sono sempre 
pagati in base alla estensione ed alle colture 
dei fondi. 

Concludendo questa parte, dico che dob- 
biamo riparare l’ingiustizia di noli far corri- 
spondere la pensione a chi h a  anche sustaii- 
zialmente pagato il premio per l’assicurazione 
vecchiaia. 
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HO ripetuto più volte, durante la discus- 
sione di questi bilanci, che lo Stato h a  i1 
dovere di aiutare questi sofferenti. Mi soiio 
rivolto al ministro del tesoro, a quello dell’iii- 
terno. Mi rivolgo a lu t t i  i santi che volete: 
facciamo qualche cosa per questa povera 
gente. Diversamente noi saremmo indegni 
di chiamarci uomini civili, e più indrgiii 
ancora di fregiarci dell’aggettivo di cristiani. 
Diversamente dimostreremmo che, per paurii, 
abbiamo sodisfatto le esigenze dei più forti 
c dei prepotenti, mentre, per quietismo e viltU, 
lasciamo languire questa gente nella miseria 
più nera. 

Un’altra categoria di vecchi si trova 
presso a poco in condizioni analoghe a quelle 
dei braccianti: i pescatori. Non mi dilungo 
sulla situazione in cui vivono questi miseri. 
Perché lo Stato quasi se ne disinteressa e i1 
Ministero del lavoro rimanda alle t ra t t  ativc 
t r a  le associazioni interessate la  possibililii 
di concedere l’assistenza a questi lavoratori ? 
intanto questi vecchi devono morire di fainc 
o sfamarsi con qualche tozzo di pane che 
sono costretti a rubare ai  nipotini, i quali non 
ne hanno a sufficienza nemmeno per loro. 

Perché lo Stato non interviene, a un certo 
momento, e non dispone, secondo giustizia, 
mettendo il punto fermo su un qualche cosa 
al  di sopra delle pretese di datori di lavoro, a 
cui non manca il necessario e che non si 
rendono conio dei bisogni altrui ? 

Per la previdenza di questa categoria da  
ben due anni si attendono accordi fra le as- 
sociazioni dei datori di lavoro e quella dei 
lavoratori per reperire i mezzi necessari. 
Mi pare che anche qui sia indispeiisabile una 
decisione. Lo Stato si è giustamente ed oppor- 
tunamente interessato per l’aumento degli 
assegni familiari ai braccianti agricoli e per 
provvedimenti in favore di altre categoric, 
ed h a  proposto sistemazioni legislative anche 
contro il parere delle classi padronali. Non 
dobbiamo se:itirci dire che v’è bisogno dello 
sciopero e del chiasso per ottenere il ricuiio- 
scimento di qualche diritto. Questa buona 
gente non pub muoversi anche pel modo 
com’è sparpagliata lungo le nostre marine. 
Comunque, proprio perché è povcra, buona, 
fedele alla patria, lavoratrice, ha  diritto di 
essere assistita da noi. E lo Stato democra- 
tico deve assisterla. Ed  il ministro del lavoro 
deve preparare i necessari pr(~vvedimenti. 

Pochissime parole sulla faccenda dei corsi 
e dei cantieri. Degli uni e degli altri rico- 
nosco l’utilità; ma chiedo che le assegnazioiii 
relative siano fat te  in base ad un  criterio chc 
potremmo chiamare di maggiore povertà 

delle diverse zone. Questo indice di povertà 
o di bisogno non dipende soltanto dagli iscritti 
( J  iio:i iscritti come disoccupati negli iiffici 
d i  collocamento. Dipende anche da  questo; 
m a  no11 meno dal rapporto fra popolazione 
at t iva e popolazione generale, fra occupati 
e sottoccupati. E dipende pure dal reddito 
iiiedio iiidividuale oltre che dalla valutazione 
numerica della gente che campa non si sa  
come. 

Questo è necessario tener presente per 
rvitare sperequazioni a daiiiio di città o di 
zone che hanno più bisogno di altre. E per 
operare, anche in questo settrire, con sano 
criterio di giustizia distributiva. 

Riconfernio che i lavoratori riconoscono 
la grande utilità dei corsi e dei caritieri; vo- 
gliamo che siano aumentati e potenziati; m a  
chiediamo al Governo che faccia cessare le 
critiche a questa branca della sua attività. 

i3 necessario che questo servizio funzioni 
bene. Per farlo funzionare bene, indico al- 
cuni rimedi suggeriti dall’esperienza. Prima 
d i  tu t to  non si affidi la gestione dei cantieri 
e (lei corsi ad enti sorti solo per questo firie 
e che di altro non si occupano. Quivi si anni- 
dario maggiormente incompetenza ed abusi. 
Quivi è la geiite meno adatta ad occuparsi 
di queste cose: coloro che hanno provocato 
rnaggiori inconvenienti. Poi, si facciano dei 
lavori produttivi, si dia la precedenza ai corsi 
e caiitieri per lavori produttivi, si iiicremeritiiio 
i centri di istruzioiie professionale, contri- 
buendo alle spese per la loro attrezzatura. 

Questi centri devono moltiplicarsi, spe- 
cialmente nel Mezzogiorno, ove si deve aiu- 
tare ogni iniziativa a t t a  a migliorare la prepa- 
razione professionale dei lavoratori in geiiere 
e dei giovani hi ispecie, e dove sostanzialmerite 
maiicaiio pure le scuole adatte. 

Un altro aspetto va molto più curato: la 
scelta dei direttori e degli istruttori e la sele- 
zione degli allievi. Occorrerebbe per tu t t i  
mdggiore oculatezza. Per i direttori e gli 
istruttori, presso gli uffici del lavoro, si 
potrebbe istituire una specie di albo, uii 
elenco di t u t t e  le persone adat te  a fare i 
direttori o gli istruttori dei cantieri o dei 
corsi, magari divisi per specialità o mestieri. 
Ed obbligare gli enti a scegliere in qiiesti 
elenchi. Gli allievi devono costituire gruppi 
omogenei, per età, cultura e precedenti di 
Lworo, per ogni corso. Con un po’ di buona 
volontà, si può mettere ordine in questa 
materia. 

E, per finire, un breve cenno sulle ispe- 
zioni a i  corsi e cantieri. Attualmente il genio 
civile, che è incaricato di ispezionare i can- 
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tieri, vi comanda funzionari senza do tarli 
di mezzi di traspoyto, assegiiando a ciascuno 
vaste zone. Quindi non ha  la possibilità di fare 
queste ispezioni c(in la frequeiiza e In serietà 
dovute. 

Lo stesso avviene per gli uffici del lavoro. 
Ebbene, l’uno e gli altri si dotino dci 

mezzi per fare le dovute ispezioni. 
Mi auguro che con questi piccoli accorgi- 

nienti possa migliorarsi l’intero servizio dei 
corsi e dei cantieri. Mi aiigiiro che special- 
mente con la buona voloiitA di maiidare avanti 
i provvedimenti legislativi invocati per i 

braccianti agricoli e per i pescatori e per i 
collocaturi, i1 Ministero del lavoro possa. 
adempiere anche in questo campo alla sua 
funzione di tutore dei lavoratori e della 
povera gente. E che il Governo democratico 
possa vaiitarsi di aver sanata un’altra piaga 
sociale. 

PRESIDENTE.  Gli onorevoli Cacciatore 
c Di Nardo hanno presentato il seguente 
ordine del giorno: 

(( La Camera, 
ritenuto che la nomina dei collocatori è 

di competenza esclusiva del Ministero del la- 
voro; 

considerato però che, in pratica, tale 
nomina viene effettuata dai prefetti, in quan- 
to. mentre esiste una circolare del Ministero 
del lavoro che fa obbligci ai direttori degli 
uffici provinciali di  richiedere informazioni 
ai prefetti sui collocatori a nominarsi, vi 6 
invece altra circolare dcl Ministero dell‘in- 
terno che fa obbligo a1 prefetti di non fornire 
le chieste informazioni, m a  soltantci di con- 
cedere o negare il nulla-osta, 

invita il Governo 
ad  eliminare ogni ingerenza dei prefetti nel- 
la nomina dei collocatori P. 

L’onorevole Cacciatore ha  facoltti di svol- 
gerlo. 

CACCIATORE. Dall’esistenza dclle cir- 
colari da  me menzionate abbiamo la prova 
sicura che la democrazia cristiana vuole 
avere per forza i1 collocamento nelle sue mani 
per uso esclusivo di partito. Quando 6 il 
prefetto o il Ministero dell’interno a sovrap- 
porsi al Ministero del lavoro, noi non abbiamo 
più quella selezione che dovremmo avere, 
m a  abbiamo come collocatori persone che 
spesso non sono all’altezza del loro compito. 

Assistiamo così, specialmente riell’ Italia 
meridionale, a scene veramente pietose ed 
incivili. Vi sono paesi, in provincia di Salerno, 
nei quali all’alba i braccianti si radunano 

nella piazza principale in attesa di essere 
ingaggiati. I1 prprietario tprriero o il suo in- 
caricato assume direttamente questi operai 
palpandone prima i muscoli, come se si 
trattasse di acquistare una bestia da lavoro 
nelle fiere. 

Tut to  questo accade perché il collocatore 
non è all‘altezza del suo compito, perché non 
fa il suo dovere e perché sa  innanzitutto di 
avere protezione in alto. Ad Ariano Irpino 
assistiamo allo spettacolo incivile di vedere 
ingaggiati all’asta i bambini di e tà  inferiore 
ai i4 anni. Questi bambini partono verso 
l‘ignoto per accudire alle greggi sui monti. 
Molti di essi noil ritornano, perché spesso 
accade che precipitino in un burrone per 
inseguire una capra. Abbiamo donne che 
lavorano nella piana di Salerno per 10 ore 
al giorno, sotto il sole cocente o esposte ai rigori 
del freddo, per 300 lire giornaliere, dalle quali 
vanno detratte 100 lire per l’autocarro che 
trasporta queste donne dai paesi montani 
alla pianura. E i1 collocatore non interviene. 

L’onurevole sottosegretario dirà che vi è 
l’ispettorato del lavoro. Ma chi meglio del 
collocatore, per il fatto di risiedere sul posto, 
può sapere queste cose ? Però, spesso, il 
collocatore è d’accordo con i1 datore di la- 
voro, il quale molte volte è anche dirigente 
della democrazia cristiana. 

Nei nostri paesi vi è ancora la mediazione 
di mano d’opera. E, dove è qualche caiitiere 
di lavoro o si effettua qualche lavoro per la 
Cassa per il Mezzogiorno, la legge sul collo- 
camento non viene rispettata e vengono 
avviate a l  lavoro sempre determinate persone. 
Si fa una discriminazione per i socialisti e i 
comunisti: il collocatore dice loro chiara- 
mente che non li avvierà a1 lavoro fin tanto 
che non cambieranno strada. 

Non parliamo poi degli istruttori e degli 
aiuto-istruttori. Essi non vengono scelti se- 
condo le capaci Là tecniche che dovrebbero 
avere, m a  si sceglie un tizio qualsiasi o perché 
raccomandato dall’onorevole democristiano 
o perché parente di qualche autoritd locale. 
Vi sono invece degli artigiani degli operai 
specializzati chc non riescono ad  avere un 
incarico qualsiasi. 

Tut to  questo deve cessare se vogliamo 
che la legge sul collocamento venga rispettata. 
i l  coilocatore deva essere persona proba e 
onesta e deve innanzi tu t to  sapere che l’unica 
garanzia per la conservazione del suo posto 
non è la protezioiie dall’alto, ma il dovere 
compiulo. L’opera del collocatore è estre- 
mamente delicata. Egli deve svolgere un’opera 
preventiva per accertare le capacità di assor- 
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bimento di mano d’opera offerte dalla zona 
di sua giurisdizione; deve studiare i mezzi 
per ridurre, in base ad iniziative locali, la 
disoccupazione; deve prevenire ogni possibile 
conflitto tra datore di lavoro e lavoratore 
eliminando le cause di tale conflitto o segna- 
landole tempestivamente alle autorità supe- 
riori; deve collaborare con le associazioni 
sindacali. 

Vi è poi la fase piii delicata, che possiamo 
definire esecutiva, cioè quella dell’avviamento 
al lavoro. In questa opera il collocatore deve 
osservare la massima obiettività. Egli deve 
stare al di sopra dei partiti e deve osservare 
scrupolosamente tutte le disposizioni che re- 
golano la materia nonchè improntare tutta 
la sua attività a sentimenti di umanità e di 
giustizia. 

Solo se il collocatore si attiene a tali diret- 
tive potremo evitare tu t t i  gli inconvenient i 
da me citati. Egli deve essere indipendente e 
coraggioso: ha nelle mani la legge e deve ser- 
virsene. Non più assunzioni arbitrarie, cioè al 
di fuori dell’ufficio di collocamento. 

Vi sono delle sanzioni penali al riguardo, 
sulle quali voglio richiamare l’attenzione. 
L’articolo 27 della legge 1949 stabilisce che i 

datori di lavoro, che non assumono per tra- 
mite dell’ufficio di collocamento i lavoraturi, 
sono puniti con l’ammenda da lire 2 mila a 
lire 10 mila per ogni lavoratore. Che cosa. 
accade ? Che spesso il datore di lavoro prefe- 
risce pagare la penalità e non assumere il 
lavoratore attraverso l’ufficio di collocamen- 
to ;  anzi, qualche volta avviene che il lavora- 
tore rimborsa al datore di lavoro la somma 
pagata. E l’ispettorato, esaurita questa fase, 
non ha altro mezzo per far rientrare nclla 
legalità il datore di lavoro inadempiente. 

Quindi la legge dovrebbe essere modificata, 
nel senso di far dichiarare permanerite i 1  
reato. 

Qualcuno ha accennato al mancato ri- 
spetto dei coritratti collettivi di lavoro ed ha 
detto che nulla v’è da fare fin quando non 
vi sarà la legge che renderà per tu t t i  obbliga- 
torio il rispetto dei contratti. CiÒnon i! esatto, 
sia perché vi è l’articolo,36 della Costituzione 
e sia perché vi è l’articolo 14 della legge del 
1949. In base a quest’ultimo articolo il collo- 
catore ha il  dovere di farsi rilasciare, all’atto 
in cui avvia un operaio al lavoro, una dichia- 
razione dal datore di lavoro nella quale 
deve essere l’obbligo espresso di rispettare i 
contratti collettivi vigenti nella zona. 

Perché tutto ciò si attui è necessario che 
il collocatore non venga più scelto dal pre- 
fetto, ma in base a valutazione serena ed 

onesta, scevra da ogni influenza politica. 
Occorre quindi cambiare strada se non si vuole 
inasprire sempre più la situazione. 

I lavoratori del Mpzzogiorno sono stanchi ! 
$3 necessario che al più presto voi rientriate 
nella legalità, altrimenti non dovrete avere 
più paura di quelle famose armi che andate 
rastrellarido, ma della rabbia dei lavoratori 
del Mezzogiorno e del solco profondo che 
giorno per giorno andate scavando tra voi e 
questi lavoratori. 

La legge di Dio considera la santità del 
lavoro come mezzo di redenzione; la legge 
umana pone il diritto al lavoro fra i diritti 
naturali, cioè inerenti alla natura stessa del- 
l’uomo. È vostro dovere tener presenti questc 
leggi e provvedere in conformità. 

PRESIDENTE. L’onorevole Rubino ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerata la funzione esercitata dai 

medici sanatoriali dell’ Istituto nazionale per 
la previdenza sociale, i quali, consci della 
loro particolare missione, si sono sempre aste- 
nuti da qualsiasi incomposta agitazione per i1 
riconoscimento dei loro diritti; 

deplorando la stasi in cui si trovano da 
tempo i provvedimenti concernenti tale bene- 
merita categoria di professionisti, 

fa voti affinché: 
i o )  entrando in vigore per le case di cura 

dell’l. N. P. S .  le norme generali per l’ordi- 
namento dei servizi sanitari e del personale 
sanitario degli ospedali, sancite con regio de- 
creto 30 settembre 1938, n. 1631, pubblicato 
nella Gazzetta uflciale del 25 ottobre 1938, 
n. 245, già vigenti per tutti gli altri ospedali, 
vengano emanate delle norme transitorie 
che proteggano i diritti quisiti dcl personale 
sanitario già assunto nei ruoli in base al rego- 
lamento dell’1. N. P. S.; 

20) sia chiamato a far parte del consiglio 
di amministrazione dell’istituto un rappre- 
sentante della categoria dei medici, spina dor- 
sale del funzionamento degli ospedali sanato- 
ridi e di tutto il sistema assistenziale del- 
l’istituto; 

30) in attesa dell’approvazione dei nuovi 
ruoli organici del personale sanitario delle 
case di cura, sia riqualificata la carriera dei 
medici, in modo che essi possano giungere a 
un grado equiparato a1 quinto dell’ordina- 
mento gerarchico delle amministrazioni dello 
Stato, aumentando nel contempo di un grado 
tutte le qualifiche inferiori, in modo che pos- 
sa iniziarsi la carriera di tali medici con un 
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grado equivalente al decimo dello Stato,  abo- 
lendo la doppia qualifica di primario di pri- 
m a  e seconda classe, e che gli specialisti sia- 
no equiparati in tut to ,  nella carriera, ai ti- 
siologi; 

40) sia concessa ai medici una indennità 
che valga a sanare la sperequazione creatasi 
con gli amministrativi delle case di cura, ai 
quali è corrisposta una retribuzione fissa 
chiamata (( premio in deroga )), indipendente 
dal lavoro straordinario e che costituisce un 
vero e proprio aumento di stipendio; e che 
lale indennità decorra dalla da ta  in cui fu con- 
cesso detto premio; 

5 O )  sia adeguata alle vere necessità della 
profilassi ed alla attuale svalutazione monc- 
taria la cosiddetta indennità di rischio istituita 
nel 1945, 1a quale attualmente viene corrispo- 
s ta  per le sole giornate di presenza; e che ai 
contagiati di tubercolosi, durante e in conse- 
guenza del loro servizio nelle case di cura, 
in particolar modo per quanto riguarda i1 per- 
sonale salariato, sia concessa una pensione 
equiparata a quella concessa ai militari tuber- 
colotici di guerra ». 

H a  facolta di svolgerlo. 
RUBINO. I1 mio ordine del giorno ha  lo 

scopo di sollecitare dal Governo alcune prov- 
videnze che riguardano il personale sanitario 
e di assistenza, infermieristico e ostetrico, 
nelle case di cura e negli istituti della previ- 
denza sociale. 

Questi problemi andrebbero inquadrali 
sotto il profilo generale di tu t to  il problema 
ospedaliero, che dovrà essere a lungo discusso 
perché presenta ancora molti lati discutibili. 
Per& gli istituti della previdenza sociale hanno 
una peculiare caratteristica, per cui è neces- 
sario discuterne a parte. 

Nel mio ordine del giorno, a l  primo com- 
ma, ho messo in rilievo la necessità che si 
emanino norme transitorie, che si stabilisca 
una sanatoria per quel personale che è stato 
assunto negli istituti e nelle case di cura della 
previdenza sociale, in base non alla legge 30 
settembre 1938 (quella cioè che adesso deve 
essere applicata anche a questi istituti), m a  
in base al regolamento clell’istituto, e cioè 
con contratto quinquennale rinnovabile e 
dopo concorso. 

I1 decreto 30 settembre 1938 è entraio ii i  

vigore per t u t t c  IC case di cura, per tu t t i  gli 
ospedali d’Italia, ad  eccezioile di quelli della 
previdenza sociale. Infatti, vi sono s’tati due 
sganciamenti dell’Istituto della previdenza 
sociale da  questa legge, e l’ultimo sgancia- 
mento rimoiita al dicembre 1952. Ne corisegue 

che, siccome il dispositivo di quella legge ha 
la durata  di un  anno, con il dicembre di 
quest’anno la legge del 1938 deve entrare in 
vigore. 

Ora, questa legge, negli istituti della prc- 
videnza sociale e nelle case di cura, trova 
assistenti, aiuti, ostetriche-capo, che do- 
vrebbero essere licenziati perché hanno com- 
I)iuto, in base alla stessa legge, il loro servi- 
zio, in quanto queste norme prevedono per 
gli assistenti un periodo di servizio di due 
anni rinnovabile una sola volta, per gli aiuti 
iin periodo di quattro anni anche questo 
rinnovabile una volta sola, per le ostetriche- 
capo un  servizio di due anni rinnovabile a l  
massimo per sei. 

Appare quindi logica la nostra richiesta 
(li sanatoria per coloro che dall’istituto sono 
i ta t i  assunti con altri criteri, ossia con con- 
t ra t to  quinquennale riniiovabile. In sostanza 
entrando in vigore la suddetta legge trova 
aiuti, assistenti ed ostetriche che dovreb- 
])ero essere licenziate per aver già ultimato i 1  

Lro servizio secondo la suddetta legge, men- 
t re  in base alla loro avvenuta assunzione, se- 
condo il regolameiito dell’istituto, esse hanrict 
diritto a l  rinnovamento quinquennale del 
contratto di lavoro. 

evidente che questo personale non deve 
essere licenziato. Non si può a d  un tratto 
mettere fuori dell’istituto sanitari che hanno 
prestato la loro opera da  quindici o venti 
a m i  specialmente in considerazione dei tempi 
che corrono, nei quali l’attività professionale 
è ridotta ai minimi termini. Io credo che il 
Goveriio si renda perfettamente conto della 
iiecessità di una sanatoria e delle norme tran- 
sitorie da  noi invocate. 

AI secondo comma sosteniamo la necessita 
che sia chiamato a far parte del consiglio 
tii amministrazione dell’I. N. P. S.  u n  rap- 
preseritaiite della categoria dei medici. Nor1 
(,ccorr«iio molte parole perché si illustri U I I  

tale concetto: si tratta in sostanza della 
classe che rappresenta la spina dorsale di 
tutta l’orgariizzazioiie assistenziale dell’isti- 
tiito che chiede di essere rappresentata in 
sr3110 al consiglio d i  ammiriistrazioiie, ove potrk 
portare il suo importante contributo anche 
nei problemi tecnici, oltreché su quelli di 
categoria. 

Per quanto riguarda la riqualificazionc 
della carriera dei medici enunciata al terzo 
cumma dell’ordine del giorno, debbo dire 
che appare logico, e soprattutto doveroso, che 
i1 medico il quale perviene in carriera dopo 
1111 corso di studi di sei anni, che 6 obbligato 
all’esame di Stato, che è costretto a seguire 
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tirocinio in ospedale ed è, oltre tutto, co- 
stretto a seguire un corso di specializzazione 
di tisiologia biennale per formarsi la prepara- 
zione specifica e specialistica all’attività i ~ ;  
questo genere di ospedali, inizi la sua strada 
non dal grado XI, che equivale al sottotenente 
dell’esercito, ma almeno dal grado X. Iri 
sostanza si tratta di professionisti che pos- 
sono espletare il concorso in media verso il 
280 anno; e del resto altre carriere di medici, 
come quella dei medici provinciali ad esem- 
pio, cominciano dal grado X e così anche 
altre, senza contare la carriera dei professori 
universitari che comincia con il grado VI1 
per passare immediatamente, dopo il biennio 
di insegnamento straordinario, al grado VI. 

Altrettanto sembra illogico che questa 
benemerita categoria debba fermare la sua 
carriera al grado VI mentre in tutte 1~ 
amministrazioni dello Stato ogni funzionario 
di categoria A pub aspirare per lo meno al 
V ed anche al IV grado. Si lasci perciò anche 
ai medici l’aspirazione e la possibilità di rag- 
giungere almeno il grado V. Non parliamo poi 
di specialisti, chirurghi, radiologi, ortope- 
dici, laboratoristi, i quali cominciano la loro 
carriera al grado XI  e la terminano al gra- 
do IX, carriera, direi, addirittura ridicola. 

Non vi è alcun dubbio che gli specialisii 
debbano essere equiparati ai tisiologi in tutte 
le possibilità di carriera e che si possa creare 
anche il posto di direttore specialista, oltre 
a quello già esistente di primario Iaddove 
questi specialisti abbiano un ruolo di grande 
iinportanza, quando per esempio ad essi 
compete la sorveglianza, l’organizzazione e la 
direzione di servizi su largo raggio o di interc 
regioni: centri chirurgici, ortopedici, Fadiolo- 
gici. Attualmente nell’organico esistente vi 
sono le seguenti qualifiche: assistente (equi- 
parato al grado XI); aiuto-tisiologo e specia- 
lista (che corrisponde al grado X); primario 
di 28 classe e di 18 classe tisiologo. Questa 
distinzione è ormai inutile perché in tutti 
gli ospedali d’Italia esiste il primario e basta. 
Ed ancora: direttore di 3a, di 2s e di l a  classe. 
Si chiede che sia abolito il direttore di 3a 
classe mantenendo il direttore di 2a e di l a  
e il direttore principale, in modo che la ca- 
tegoria raggiunga il grado V della gerarchia, 
secondo il seguente specchietto: 

Organico attuale. 
Grado Grado 

Quaiiflca nell’1.N.P.S. nello Stato - - - 
Assistente . . . . . . . VI11 XI 

Primario di 18 classe tisio- 
Aiuto tisiologo e specialista VI1 X 

logo e specialista . . VI1 X 

Grado Grado 
Qualifica nell’1.N.P.S. nelio Stato - - - 

Primario di 18 classe ti- 
siologo . . . . , . . VI 1x 

Direttore di 3s classe . . V VI11 
Direttore di 2a classe . . IV VI1 
Direttore di 1% classe . . 111 VI 

Organico richiesto. 
Grado Grado 

Qualiflca neli’1.N.P.S. nello Stato - - - 
Assistente . . . . . . . VI1 X 

Primario tisiologo e spe- 

Direttore di 28 classe e di- 

Direttore di 1% classe . . I11 VI 
Direttore principale. . . I1 V 

Aiuto tisiologo especialista VI IX 

cialista . . , . . . . V VI11 

rettore specialista . . IV VI1 

E da notare che la condizione del grado 
di direttore principale nel concetto attuale 
dell’ainministrazione verrebbe a migliorare 
soltanto la posizione dei direttori nei tre 
maggiori centri sanatoriali (Milano, Roma e 
Napoli), e sarehh? stata adottata soltanto 
dopo il migliorainento concesso ai segretari 
amministrativi, i quali potranno ascendere al 
terzo grado della carriera, pari cioè a quello 
attuale dei direttori di prima classe. 

Appare perciò giusto e doveroso che la 
progressione nella carriera sia concessa a 
tutti i gradini partendo dal più basso. 

Al quarto comma si mette in rilievo la 
necessita di estendere ai medici la indennità 
fissa che 1’1. N. P. S. corrisponde agli ammi- 
nistrativi delle case di cura e che viene 
chiamata (( premio in deroga N indipendenic 
dal lavoro straordinario, ma che viene con- 
cessa solo agli amministrativi che fanno la- 
voro straordinario retribuito. 

Ora, si badi che ai medici l’eventuale 
lavoro straordinario non è remunerato, anche 
se il medico è costretto a restare delle ore 
in più al capezzale di ammalati che hanno 
bisogno di assistenza in particolari condizioni. 
E ciò capita spesso. Non solo tale lavoro 
straordinario non viene remunerato, quando 
non da diritto neppure al cosiddetto (( premio 
in deroga )) che invece è corrisposto al per- 
sonale amministrativo. 

Cosa significa questa sperequazione, questo 
doppio peso e doppia misura ? Si dia dunque 
questa piccola indennità anche ai medici e 
non si venga a dire che essi hanno i proventi 
della libera professione, poiché man mano 
che si va sviluppando l’assistenza sociale sa- 
nitaria e tut t i  gli istituti preposti, (( Inam », 
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(( Inadel », (( Enpas », e tut te  le casse mutue 
aziendali perfezionano la loro organizzazionc, 
allargano la loro competenza, l’attività pro- 
fessionale si riduce sempre più ai minimi 
termini; e non parliamo poi del campo tuber- 
colare ove la libera professione per i1 medico 
è pressoché ridotta a zero, non solo per la 
estensione sempre maggiore delle assicura- 
zioni, non solo per la crescente organizzazione 
antitubercolare dei consorzi, ma anche per 
l’avvento dell’era antibiotica e chemioterapica, 
che ha portato la ciira di questi malati nelle 
mani di tutt i  i medici e pertanto lo specialista 
tisiologo, se si escludono i pochi consulenti 
di grande fama, finisce col non esercitare af- 
fatto la professione al di fuori delle corsie 
ospedaliere. 

Si dia perciò questo premio in deroga e 
si sani un’evidente sperequazione e ingiustizia 
n danno dei medici. 

Ultimo argomento da  trattare è la que- 
stione dell’indeniiità di profilassi. Tale in- 
dennità di rischio o profilassi fu istituita 
nel 1945 con l’elargizione di 100 lire al giorno, 
ebbe poi qualche aumento negli anni successivi 
cd attualmente h a  raggiunto le 200 lire a1 
giorno, che però vengono corrisposte solo 
per le effettive giornate di presenza escluse 
quindi tut te  le giornate festive. Si tratta di 
un assurdo evidente. È necessario che tale 
indennità, la quale dovrebbe froiiteggiare 
le spese della profilassi e del rischio sia ade- 
guata alle vere necessità e alla svalutazione 
attuale e soprattutto sia pagata sempre e 
non solo nei giorni di presenza. 

Tutti sanno che molti sono i medici, in- 
fermieri, il personale salariato, portantini, ecc., 
che pagano il loro tributo al contagio e molti 
cadono nell’adempimento del loro dovere. 
Se si guardano le statistiche dei contagiati 
di tubercolosi t r a  il personale sanitario di 
assistenza delle case di cura, si vede che la 
percentuale è notevole; perciò diventa un 
preciso dovere dell’I. N. P. S. attuare tut te  
le misure di previdenza necessarie ed oltre 
tutto assicurare agli sfortunati la congrria 
pensione, che dovrebbe essere equiparata 
specialmente per quanto riguarda il perso- 
nale salariato alla pensione corrisposta a i  
tubercolotici di guerra. 

Onorevole sottosegretario, onorevoli col- 
leghi, ho viva fiducia che vorrete interpretare 
questi nostri pensieri e vorrete accogliere 
le rivendicazioiii e le giuste aspirazioni di 
una benemerita categoria che compie in si- 
lenzio senza protesta il proprio dovere, spesso 
pagando con grave danno della salute e tal- 
volta con la vita. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Vito Scalia, 
Calvi, Meriotti, De Biagi, Driussi, Zanibelli, 
Buffone, Cappugi, Da Villa e Colleoni hanno 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
constatala la necessità inderogabile di 

adeguare in maniera piti rispondente agli in- 
teressi dei lavoratori, con speciale riguardo 
a quelli dell’agricoltiira, le attuali disposi- 
zioni legislative sulla corresponsione dell’in- 
dennità di caropane; 

considerato che le condizioni per le 
quali la legislazione sopra riferita era stata 
applicata sono da tempo mutate, 

sollecita il Governo 
a riprendere in esame la possibilità di sop- 
pressione della indennitA di caropanc con la 
conseguente maggiorazione del trattamento 
salariale e prevideiiziale dci lavoratori e lo 

impegna 
a presentare al Parlamento, entro il più breve 
termine di tempo, un disegno di legge che, 
definendo la questione, elimini i gravi in- 
convenienti e le inadempienze più volte de- 
nunciate nel settore dell’agricoltura n. 

L’onorevole Vito Scalia ha facoltà di 
svolgerlo. 

SCALIA. La legge 6 maggio 1947, n. 563, 
ha previsto l’obbligo per i datori di lavoro 
di corrispondere a proprio diretto carico 
l’indennità di caro-pane ai lavoratori che 
non risultino direttamente approvvigionati a 
grano. 

L’accertamento del diritto o ineno va 
quindi fatto sulla base delle ultime tessere 
annonarie rilasciate. Chiara è, quindi, la 
difficoltd di attuazione della legge in parola, 
se si considera l’inipossibilità di ricorrere al 
documento rappresentato dalla carta anno- 
naria, senza contare che tali tessere riflettono 
la situazione familiare del lavoratore al 
momento della emissione delle stesse, senza 
tener conto delle modificazioni del gruppo 
familiare intervenute nel frattempo agli effetti 
del diritto o meno. Da ciò è derivata una 
situazione confusa, che permetteva e permette 
l’aggravarsi delle inadempienze. 

Le indennità in parola, stabilite inizial- 
mente in lire 104 ed aumentate con succes- 
sivo disposizioni legislative del 100 e poi 
del 150 per cento, a carattere straordinario 
e provvisorio in quanto legate al tessera- 
mento del pane e della pasta e come presta- 
zioni a sé stanti non hail più ragione d’essere. 
D’altra parte, è necessario che la soppressione 
di detta indennilà non determini una ridu- 
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zione del trattamento economico dei lavora- 
tori né è intenzione del sottoscritto sollecitarne 
la soppressione per ottenere un simile effetto. 

Da ciò la necessità di conglobarla nelle 
retribuzioni determinando un aumento delle 
stesse ed una maggiorazione del trattamenio 
previdenziale dei lavoratori interessati. Questo, 
d’altra parte, agevolerebbe il problema della 
semplificazione delle voci delle retribuzioni. 

In un periodo in cui i lavoratori si agitano 
e chiedono il conglobamento, credo ciò possa 
- sia pure minimamente - servire a favorire 
la soluzione del problema della riduzione 
delle eccessive voci da cui sono formate 
oggi le retribuzioni dei lavoratori. 

È necessario poi venire incontro ai desi- 
deri ed alle aspettative dei lavoratori agri- 
coli. I contadini risultano oggi i lavoratori 
più sfortunati che vi siano: talora la loro 
sfortuna è dovuta a cause obiettive, altre 
volte a cause soggettive. 

Alle condizioni di estrema miseria in cui 
versano per la troppo bassa situazione sala- 
riale si aggiunge lo stato di disagio loro 
derivante dalla mancata corresponsione del 
sussidio di disoccupazione nonchè dalla man- 
cata percezione dell’indennità di caropane. 

La situazione è questa: l’indennità in 
parola, malgrado sia espressamente sanci ts 
dal legislatore, non viene di fatto corrisposta 
ai lavoratori agricoli, il che aggrava la situa- 
zione di sperequazione salariale e retributiva 
generale esistente tra queste categorie e le altre. 

I lavoratori agricoli non hanno mancato di 
manifestare il loro malumore, determinandoci 
a scendere diverse volte in agitazione. Ricnr- 
derò, fra gli altri, il lunghissimo sciopero del 
maggio-giugno 1949, che poi portò all’accordo 
del 23 giugno 1949 presso il Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale. Nell’arti- 
colo 6 di detto accordo si legge che, ((ad 
evitare negligenze sulla effettiva correspon- 
sione della indennità di caropane, la Confe- 
derazione degli agricoltori interverrà energi- 
camente presso i propri associati perché 
rispettino tale obbligo nei casi dovuti ». 

Della energia di tale intervento e delle 
sue conseguenze fa fede il disegno di legge 
presentato dal Governo nella passata legi- 
slatura, tendente a risolvere la questione 
i n  via legislativa, attesa l’impossibilità di una 
diversa soluzione. 

Queste le ragioni che dovrebbero indurre 
il Goveyno ad intervenire nuovamente. Debbo 
dare atto onestamente a quest’ultinio della 
sua volontà di risolvere i1 problema. Giii 
nella passata legislatura, come ho detto, 
fu presentato un apposito disegno di legge 

ed il ministro del lavoro del tcmpo, oiiorevole 
Marazza, partì dalle stesse premesse che mi 
sono permesso di riassumere nel mio ordine 
del giorno, cioè: necessità di soppressione di 
un’indennità di carattere provvisorio; neces- 
sità di evitare riduzione del trattamento 
salariale e, quindi, maggioraiione dei salari 
e della misura degli assegni familiari; neces- 
sità di ovviare al grave inconveniente della 
mancata corresponsione di tale indennità 
ai lavoratori agricoli. 

Questo disegno di legge ebbe una sorte 
assai strana: meritre la X Commissione del 
Senato lo approvò all’urianimità dopo una 
Iiinga discussione, 1’XI Commissione della 
Camera lo respinse, dopo una serie di rinvii 
cd una - a mio giudizio - non troppo appro- 
fondita discussione. Tale rigetto determinò 
nei contadini una cattiva impressione. Essi 
continuarono le agitazioni ed ancora oggi 
il problema è sempre in attesa di una so- 
Iiizione adeguata. Per amore di verità, 
debbo dire che in sede di discussione di quel 
disegno di legge il ministro Rubinacci prese 
lr difese di quel provvedimento, il che mi 
conforta nel yrv;eritare quest’ordine del 
giorno. Raccomando però a1 Governo che, 
nello studio di un iiuovo provvedimento 
legislativo, voglia ovviare ai difetti dianzi 
rilevati. Desidero ricordare fra tutte l’osser- 
vazione che f u  mossa dalla libera federazione 
dei braccianti e salariati fissi aderente alla 
C:. I. S .  L., riflettente la formulazione dello 
articolo 2 di quel disegno di legge, laddove 
- stabilendosi le maggiorazioni retributive 
e le categorie che ne avevano diritto - si 
faceva riferimento ai salariati agricoli cu I 
spettava l’indennità di caropane ai sensi 
del decreto del 1947, ricadendosi, con ciò, 
nell’errore di riaggariciarsi ad un provvedi- 
ineiito che presupponeva il possesso delle 
carte annoriarie per il pane e per la pasta. 

chiaro che in quel caso si sarebbe dovuto 
fare semplicemente riferimento ai salariati 
agricoli comunque denominati ed ai brac- 
cianti avventizi. 

Quindi si chiede che il Goveriio rielabori 
un provvedimento legislativo che tenga conto 
degli errori rilevati nel precedente ed elimini 
I’incresciosa situazione esistente. Raccomando 
poi al Governo l’urgenza del provvedimento 
in  parola. Ho rinunciato a formulare una 
proposta di legge di iniziativa parlamentare 
proprio perché è urgente il problema e si VUUI 
dare al Governo, già molto sensibile sull’argo- 
mento in questione, la possibilità di inter- 
venire nuovamente con i mezzi più idonei ed 
adeguati. 
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I1 ministro del lavoro è un  meridionale P 

conosce bene le sofferenze dei contadini sia 
dal punto di vista materiale che morale. 
Qui si t ra t ta  di dare la prova che la giustizia, 
anche se talvolta per vie tortuose ed impervie, 
finisce per triorifare. Ecco perché confido che 
l’onorevole ministro vorrà accciglicre il mio 
orcline del giorno: perché credo nel 6110 amore 
per la ca’iw dei deboli e degli oppreqsi. 

PRESIDENTE.  Segue l’ordine del giorno 
Cibotto: 

( ( L a  Camera, 
considerate le condizioni di disagio in 

cui versano i pescatori soci delle cooperative 
della piccola pesca per essere privi di assi- 
stenza in caso di malattia; 

considera to che l’obbligo della iscrizione 
all’Istituto nazionale della previdenza sociale 
comporta automaticamente la iscrizione al- 
l’Istituto nazionale assistenza malattie, 

invita i1 Governo 
a stabilire con sua apposita determinazione 
che i soci delle cooperative di pescatori siano 
obbligatoriamente iscritti all’Istituto nazio- 
nale assistenza malattie alle stesse condizioni 
contributive e di prestazioni vigenti per i 

soci delle cooperative ausiliarie del tramco n. 

L’onorrvolc Cibotto ha facolta di svolgerlo. 
CIBOTTO. Nella relazione sul bilancio del 

Ministero del lavoro non è stato dato il dovuto 
rilievo ad  un problema che d a  anni assilla 
una categoria fin» ad  ora non suficiente- 
mente considerata nel quadro dell’assistenza 
malattie: mi riferisco ai lavoratori della pic- 
cola pesca riuniti in cooperativa. 

Essi godono oggi dei benefici della previ- 
denza I? degli assegni familiari, ma sono 
esclusi dall‘assistenza malattie. 

L’« Inam P ammette la possibilità del- 
l’iscrizione volontaria dei soci delle coope- 
rative m a  richiede un contributo mensile 
pro capite di lire 1.250-1.300, a seconda delle 
province; contributo la cui misura appare 
eccessiva non solo per lo stato di disagio 
della categoria, m a  specie in rapporto ai con- 
tributi fissati per le altre categorie di lavora- 
tori. Infatti i lavoratori dell’industria e del- 
l’artigianato sono soggetti ad  un  contributo 
nella misura del 6,53 per cento sulle retri- 
buzioni; quelli del commercio del 4,s per 
cento; quelli del credito e assicurazioni del 
3 per cento e quelli del traffico del 4,75 
per cento. 

Tenuto conto che 11 salario medio conven- 
zionale dei pescatori stabilito dal Ministero 
del lavoro con apposito provvedimeiitv si 
aggira sulle lire 10 mila mensili, il contri- 

buto a carico degli stessi sulla base richiesta 
dall’« Inam )) viene a risultare nella misura 
del 12,5343 per cento. 

Per di più le prestazioni che 1’« Inam )) 
offre consistono nella somministrazione delle 
medicine, nella cura di ambulatorio e di 
ricovero in ospedale, m a  escludono i1 sussidio 
di malattia del quale i lavoratori delle altre 
categorie godono fino ad un  periodo di 180 
giorni. 

Questo costituisce una disparità di trat- 
tamento fra categorie di lavoratori che nulla 
può giustificare. 

Alla stregua dei provvedimenti legisla- 
tivi e ministeriali in a t to ,  è facile rilevare 
che per beneficiare delle assicurazioni sociali 
e degli assegni familiari i1 Ministero del lavoro 
ha  assoggettalo i soci delle cooperative pe- 
scatori agli stessi obblighi dei soci di COO- 
perative ausiliari del traffico. 

Ora, non si vede perché le due categorie 
di lavoratori non debbano essere soggette 
allo stesso trattainento per quanto riguarda 
l’assistenza malattie, cioè perché non sia 
resa obbligatoria anche per quelle dei pe- 
scatori l’assicuraziune all’(( Inani », perché 
non siano applicati gli stessi oneri contri- 
hutivi e perchè non siano date in cambio 
le stesse prestazioni previste per gli ausiliari 
del traffico. 

In tal modo la misura del contributo ma- 
lattia a carico della categoria pescatori, cal- 
colato sulla base del salario convenzionale 
di lire 10 mila, verrebbe a costituire un  
onere di lire 475 mensili, onere sopportabile, 
contro le lire 1.250-1.300 richiesto dalla 
(( inam N per l’assicurazione volontaria. 

Io mi auguro che il ministro del lavoro 
voglia provvedere con la necessaria urgenza 
a determinare l’obbligatorietà dell’iscrizione 
dei pescatori all’« Inam )) e l’equa misura del 
contributo nella consistenza sopra indicata; 
provvedimento che rappresenta un  at to ,  sia 
pure tardivo, di giustizia sociale verso una 
benemerita categoria di lavuratori meno favo- 
rlti dalla sorte. 

PRESIDENTE.  f3 così esaurito lo svol- 
gimento degli ordiiii del giorno. 

I1 seguito della discussione è rinviato 
alla seduta pomeridiana, che avr8 inizio alle 
16,30 anziclik alle 16. 

La seduta termina alle 14,45. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI  
Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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